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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del14 luglio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Concessione di nuovo termine
per la presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della 7a Commissione permanen-
te (Lavori pubblici, trasporti, poste e tele~
comunicazioni e marina mercantile) ha ri-
chiesto, a nome della Commissione stessa,
ai sensi dell'articolo 32, secondo comma, del
Regolamento, che il Senato conceda un
nuovo termine per la presentazione della re-
lazione sul disegno di legge: BASILE. ~

«Provvedimenti per il completamento del

piano di interventi straordinari a favore del-
la Calabria» (1795).

Ricordo che, ai sensi del predetto artico-
lo 32 del Regolamento, il Senato può conce-
dere un nuovo termine non superiore ai due
mesi.

Non facendosi osservazioni, così rimane
stabilito.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Approvazione del programma eco-
nomico nazionale per il quinquennio 1966-
1970» (2144) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Approvazione del programma eco-
nomico nazionale per il quinquennio 1966-
1970», già approvato dalla Camera dei de-
putati.

Dobbiamo esaminare il capitolo quinto.
Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

CAPITOLO V.

VOLUME E RIPARTIZIONE
DEGLI IMPIEGHI SOCIALI DEL REDDITO

53. ~ I programmi relativi agli impieghi sociali del reddito
~ investimenti e spese cor-

renti ~ mirano al soddisfacimento di bisogni collettivi fondamentali per la vita civile e le
attività produttive.

ESSI riguardano in particolare:
~ l'abitazione;

~ il sistema sanitario e la sicurezza sociale;
~ l'Istruzione e le attività culturali;

~ la formazione professionale;
~ la ricerca scientifica e tecnologica;

~ il sistema dei trasporti e delle comunicazioni;
~ le opere pubbliche;

~ lo sport.



Senato della Repubblica ~ 36248 ~ IV Legislatura

678a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 LUGLIO 1967

Durante lo scorso decennio, all'espansione dei consumi privati non ha corrisposto un
parallelo sviluppo degli impieghi sociali. Per effetto di tale situazione, i beni e i servizi desti
nati a soddisfare i bisogni collettivi essenziali sono forniti alla società in misura madeguata e
non di rado a costi eccessivi.

Il programma si propone di colmare queste deficienze e questi squilibri, che minacciano
di impoverire la vita sociale del paese.

Dal quadro generale della formazione e dell'impiego delle risorse risulta che le risorse dispo~
nibili per gli impieghi sociali ammonteranno nel quinquennio a 48.970 miliardi di lire.

Gli impieghi sociali avranno nel quinquennio i966~70 un'incidenza sul complesso delle
risorse del 26,4 %. Ciò consentirà di realizzare notevoli progressi nell'eliminazione delle attuah
carenze di dotazioni civili e di servizi pubblici.

54. ~ Nel ripartire le risorse tra i diversi impieghi e, nell'ambito di ogm impiego, tra
i vari progetti alternativi, il programma si è ispirato al criterio di attribuire la priorità:

a) agli impieghi che più direttamente sostengono e stimolano l'attività produttiva;
b) a quelli che soddisfano le esigenze sociali più urgenti;
c) a quelli che accrescono la dotazione di infrastrutture nelle zone depresse.

La ripartizione delle risorse destina te agli impieghi sociali nel quinquennio 1966~70 è
contenuta nella Tabella 1.

55. ~ Dei 48.970 miliardi di lire destinati agli impieghi sociah nel prossimo quinquennio
31.020 miliardi si riferiscono a consumi pubblici (essenzialmente spese di personale o acquisto
di beni e servizi) e i 7.950 ad investimenti.

56. ~ La ripartizione degli impieghi sociali tra le varie voci, contenuta nella Tabella, è
il risulta to di un esame comparativo dei bisogni collettivi fondamentali della comunità na~
zionale e delle priorità relative alla loro soddisfazione, m un'ampia prospettiva di tempo. È
evidente che le cifre fissate in questo primo documento programmatico segnano soltanto degli
ordini di grandezza; e che ritocchi e aggiustamenti dovranno essere continuamente apportati
al quadro generale della ripartizione delle risorse man mano che ~ con lo svolgersi del pro~
cesso di programmazione ~ si perfezioneranno e le procedure tecniche di calcolo e previsione,
e le procedure di consultazione tra le Amministrazioni responsabili.
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TABELLA i. ~ Impieghi sociali del reddi.to nel quinquennio 1966~70.

(mIllardI dI lIre)

SETTORI (a) Consumi
pubbllci

IstruzIOne
~ strutture scolastiche e assistenza scolastIca

~ edillzla scolastica
~ bIblIOteche e formazIOne culturale

FormazIOne professIOnale

RIcerca sCIentifica e tecnologica

AbitazIOm

Sanità

TrasportI
~ ferrovIe
~ viabIlità

~ porti
~ aeroportI e aviazIOne civIle

~ idrovie
~ trasporti urbani e III concessione

TelecomunIcazIOnI
~ poste e telegrafi (b)

~ telefoni
~ R.A.I.~TV

Opere pubbliche

~ idraulIche e sistemazione del suolo (c)

~ igteniche e sanitarie (d)
~ edilizia pubbllca (e)
~ bonifiche e opere di irngazione

~ altre

Difesa nazionale

Giustizia

Ordine pubblico

Altri impieghI

DuplIcazioni

Totale impieghi sociali

8.700

8660

40

400

870

5.125

35

35

\

If) 16.400

(g) ~ 510

31.020

InvestImenti
socIali

950

945

5

450

10.150

380

4.400

'1200
2540

260

100

50

250

760

80

640

40

2.410

900

550

420

350

190

(h) ~ 1.550

17.950

Totale
Impieghi

socIali

9.650

8660

945

45

400

1.320

10.150

5.505

4.435

1200

2540

260

135

50

250

760

80

6110

40

2.410

900

550

420

350

190

(f) 16.400

(i) ~ 2.060

48.970

(a) La dlstnbuzIOne delle nsorse contenuta nella presente tabella rispecchla una classifi~
cazione degli ImpIeghI di tIpo funZIOnaI e (sotto Il profilo della loro destmazIOne) e non corn~
sponde alla classIficazIOne della spesa pubbllca per centn erogato n

(b) Inclusa l'Italcable
(c) Opere Idraullche 350 BUllardI, opere idraullche e sIstema ZIOné del suolo in comprenson

di bonifica, bacini di bonifica montana e nmboschimenti 550 miliardi
(d) EscluSI glI investimenti relatIvI alla Samtà
(e) EscluSI gll mvestimenti relatIvi alla Scuola e inclusI quellI relativI alle Poste e telegrafi
(1) CompresI glI ammortamentI della PubblIca ammmlstrazIOne pan a 480 mIliardI
(g) DuplIcazIOm e spese a canco del settore pnvato nella ncerca sCIentIfica
(h) Dupllcaziom per manutenzIOlll ordinane delle opere pubbllche (già consIderate neI con~

sumI pubbllcI), per opere pubbllche dI bomfica e di IrngazIOne, comprese neglI InvestImentI m
agncoltura, per la parte delle opere idraulIche e dI sIstemazIOne del suolo (550 mIlIardi) gIà
compresa negll investImentI In agncoltura, e p er InvestImentI nella ncerca sClentIHca del set~
tore pnvato

(i) SI vedano le precedentI noie (g) e (h)
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57. ~ Dalla Tabella 1 risulta la prlOrità che in sede di programma è stata riconosciuta
ad alcuni impieghi fondamentali per lo sviluppo della comunità: istruzione, formazione pro~
fessionale, ricerca scientifica, abitazione, samtà, trasporti e comunicaziom.

In particolare, per quanto riguarda l'Istruzione, gli Impieghi ad essa destmati rappre~
senteranno nel quinquennio 1966~70 il 19,7 % del totale degli impieghi; gh impieghi relativi
alla ricerca scientifica e ai trasporti avranno una incidenza sul totale rispettivamente del 2,7 %
e del 9,1 %.

Anche ai settori dell'abitazione e della samtà e sicurezza sociale è stato attribUIto ca~
rattere prioritarlO. In essi l'intervento, piÙ che attraverso un aumento d8l mezzi finanziari,
si manifesterà con misure razionalizzatricI capaci di ottenere notevoli ridUZIOni di costi e una
più efficiente offerta di beni e servIzi.

Gli impieghi relativi .all'abitazione saranno pari al 20,7 %, quelli relativi alla samtà
all'H,2 % del totale.

Le risorse complessivamente dlspombilI per gli (( altri impieghi )), comprendenti la Difesa
nazionale, la Giustizia, l'Ordme pubbhco e l restanti consumi pubbhci, saranno dell'ordine di
16.400 milIardI.

B O N A L D I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O N A L D I. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario e onorevole Mini~
stro, sul capitolo V dobbiamo constatare, di~

rei con una certa amarezza e con viva preoc~
cupazione, lo scarso rilievo che, nel più va~

sto quadro della programmazione nazionale,
nel piano, cioè, che guiderà e, sotto molti
aspetti, condizionerà la vita stessa della Na~

zione nei prossimi anni, è stato dato al pro~
gramma quinquennale, anche per quanto ri~

guarda la difesa nazionale: infatti tale argo~
mento è relegato a pagina 45, in poco meno
di due righe.

La scarsa popolarità delle spese militari

nei prolungati periodi di pace è tradizionale,
anche perchè pochi sono in grado di com~
prendere quanta parte esse possono avere

avuto proprio ai fini di conservare il bene

inestimabile del1a pace; ma penso che sia
questa la prima volta che nella storia del

nostro Paese un piano di stanziamenti per
le Forze armate viene abbinato, fra l'altro

~ mi si consenta di dirlo in un tono un

po' polemico ~ a quello degli istituti car~

ce rari e ad altre non ben precisate istituzioni
nell'ambito statale.

E poichè lIe Forze armate, in ogni Paese,
rappresentano prima di tutto e fondamental~

mente un problema spirituale ed etico, di
nobili tradizioni e di sacrifici spesso igno~
rati, non vi è dubbio che questo accosta~

mento sia da considerare ben poco felice
e rappresenti una indicazione, mi auguro
involontaria, dello scarso peso che dal Go~

verno si attribuisce ai problemi della Difesa.

È questa una prima considerazione di

ordine morale, chiamiamola pure formale,
se vogliamo, ma proprio per questo ho rite-
nuto doveroso sottolinearla per prima, per
porre in risalto che quando si tratta delle

Forze armate e, quindi, della difesa del Pae~
se, sono ancora i problemi morali, gli ideali
ed i sentimenti ad avere il primo posto: si~

tuazione ormai rara in un mondo che sem-
pre più spesso sembra dimentico di tutto

ciò.

I recenti avvenimenti, che ben a ragione

ci hanno tenuti in ansia per la pace nel
mondo, hanno costituito soprattutto per noi
italiani un monito che dobbiamo molto se~

riamente meditare. Penso che questi avve~
nimenti, e particolarmente quelli del Me~

dio Oriente, abbiano tolto ogni illusione a
coloro che ormai credevano fuori di ogni
realtà la possibilità dello scoppio di nuovi
conflitti. Noi siamo quanto altri e più di al~
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tri amanti della pace e della convivenza, pe~
rò riteniamo che attualmente e fino a tanto
che non si saranno realizzate le basi per
una tale convivenza il nostro Paese debba
dare ai problemi della difesa le dimensioni
ed il posto che ad essi compete nella gradua~

toria delle pr:orità dei bisogni della nostra
Nazione.

Ci eravamo dimenticati che l'ItaJia è tutta
protesa e compresa nel Mediterraneo, un

mare che assicura e condiziona la vita stessa

del nostro Paese e dei suoi traffici, un mare
le cui rive hanno a poco a poco cambiato
colore e nel quale le giovani nazioni africane

di incerto (quando non ostile) atteggiamento
politico rappresentano un elemento di in.

stabilità e di preoccupazione.

Le nostro alte autorità militari, discreta~
mente, ma fermamente, come è loro costu~
me, ci avevano ripetutamente richiamato a

tale realtà, ma c'è vo]uto il tuono del can~
none nel Medio Oriente per convincer ci bru~
scamente.

Nel Mediterraneo il graduale allontana~
mento dei. tradizionali elementi di stabilità,

ossia delle forze inglesi e francesi, ha mol~
tiplicato i nostri impegni, i nostri interessi

e le nostre responsabilità, ma a tutto ciò
non si fa fronte con i discorsi o con le sole
azioni diplomatiche, per abili e tempestive
che possano essere.

La politica di un ,Paese vale in funzione
della sua potenzialità economica, della sua
solidità morale e sociale, della sua capacità
di farsi rispettare e di contribuire a difende~

re la causa della giustizia internazionale e
dei suoi legittimi interessi.

E tempo, quindi, che noi guardiamo alle
nostre Forze armate ed alla parte di pro~
grammazione economica che le riguarda, non
già come ad una aliquota di spesa doloro~

samente inevitabile ed Jmproduttiva, ma co~
me ad una integrazione essenziale e parti.
colarmente delicata de] potenziale globale
della Nazione, a cui sono legate le possibi~
lità di sviluppare il nostro processo di libero

e pacifico sviluppo economico, di rappresen~

tare per i popoli del Mediterraneo una ga-
ranzia di sicurezza e di scambievole ed ami.
chevole assistenza.

Che l'aliquota del proprio reddito nazio~
naIe lordo che l'Italia devolve alla difesa sia
la più bassa tra tutti i Paesi NATO è cosa
ormai da tempo risaputa e, in base alle pre.
cedenti consideraz:oni, consentitemi di dire,
lamentata.

Nell'anno in corso si aggirava sul 3,3 per
cento, contro il4 per cento del Belgio e della

Danimarca, il 5,8 per cento della Norvegia
(Paesi notoriamente non guerrafondai) e 1'8,2
per cento della Gran Bretagna e della Russia.

Non voglio entrare in merito alle cifre,
per non riprendere un discorso da tempo

scontato, ma voglio soltanto ricordare che in

queste cifre sono compresi oneri passivi

non strettamente istituzionali e che dovreb.
bero essere considerati quali opere sociali,

come nel caso dei circa 80 miliardi assorbi.

ti dagli arsenali.

La lievitazione dei prezzi e l'aumento dei
costi in generale rende quanto mai pesante
la percentuale del bilancio delle Forze aro
mate assorbita dalle spese funzionali; per

cui non credo di andare errato nell'afferma~
re che solo poco più del 20 per cento di esso
può essere devoluto a quel potenziamento e

miglioramento che sono alla base della reale

efficienza di un moderno organismo mi.
litare.

Tenuto conto di ciò, io sostengo con ogni
vigore la assoluta necessità che, in sede di

programmazione generale della spesa nazio~

naIe, l'aliquota destinata alla difesa venga

considerata come intangibile, e se non sarà
possibile aumentarla, vengano almeno man~

tenuti i programmi previsti, tenendoli ben
al sicuro da quelle improvvise ed ingiustifi~
cate riduzioni di cui si è avuto in passato

l'esempio per far fronte ad imprevedibili ed
indilazionabili esigenze.

Qualsiasi riduzione, anche minima, presen~

te o futura, delle spese per la Difesa, dato il
già ridotto livello attuale, equivarrebbe, in

una famiglia, all'abolizione delle serrature
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nel cancello di casa per devolverne !'importo
all'acquisto di elettrodomestici.

La stabilità di una programmazione plu~
riennale, nel caso specifico, della program~
mazione quinquennale, è per la Difesa di
una importanza assolutamente vitale.

Il principio di programmare le forze in
base ad una previsione di risorse da devol~
vere alla Difesa, e che non siano soggette a
fluttuazioni annuali, deve essere assoluta~
mente salvaguardato, e ciò comporta la ne~
cessità di confermare gli attuali impegni, di
incrementi annui di bilancio e l'opportunità

di estenderli ulteriormente negli anni suc~
cessivi, per offrire più ampio respiro alle
possibilità di un continuo, graduale ed effi~

cace processo di ammodernamento delle

Forze armate.

Questo principio è valido per ogni Paese, ,

ma a maggior ragione per l'Italia, in consi~
derazione della esiguità dei fondi assegnati

e dell'aliquota effettiva che è possibile de-
volvere al potenziamento.

Tale esiguità comporta che la program~
mazione deve essere accurata, lungamente
meditata, saggiamente suddivisa nel tem~
po e fedelmente attuata.

IL'incalzante progresso tecnico, la conti~

nua evoluzione dei mezzi e le notevoli risor~
se economiche che gli altri Paesi dedicano

a questi problemi impongono che i nostri
pochi mezzi vengano impiegati nel miglior

modo possibile, ed è pertanto necessario che
le Forze armate sappiano esattamente su
quanto possono contare per assicurare ora,

ed in futuro, la loro efficienza e il loro pro~
gresso, che equivalgono alla sicurezza del

Paese e dei suoi interessi.

È necessario, da ultimo, porre in rilievo
che la programmazione quinquennale della

nostra Difesa è strettamente connessa ed in~
terdipendente con analoga programmazione

delle forze NATO.

La nostra integrazione dell'alleanza impo~
ne, infatti, che i nostri programmi ed i no~

stri sforzi siano aderenti agli obiettivi gene~

rali concordati in sede NATO, oltre natural~

mente a tener conto anche di altre e parti~
colari esigenze nazionali.

Pertanto, la programmazione nazionale
non solo è legata a quella generale NATO,
ma la condiziona, in quanto il suo svilup~
po e gli obiettivi gradualmente raggiunti

provocano il successivo adeguamento del~
la programmazione NATO e quindi degli

altri Paesi membri dell' alleanza, così come
ne è a sua volta influenzata.

Questa permanente interdipendenza, que~

sto mutuo processo di integrazione e di
affinamento, costituisce un ulteriore e vali~
dissimo motivo per imporre la stabilità ed

il rispetto della nostra programmazione del~
la Difesa, in quanto il suo peso presenta
aspetti non soltanto militari, ma anche po~

litici.

Infatti, da una instabilità, o peggio, da

una riduzione dei nostri programmi, derive~
rebbe una diretta e negativa influenza sul
peso politico del nostro Paese in seno al~
l'alleanza, che trascenderebbe i 'limiti del
semplice campo militare, specie nei rapporti
con le maggiori potenze.

Per tutti i molteplici motivi sino ad ora
ciati, è pertanto lecito concludere ed affer~
mare la necessità che le Forze armate ed
il Paese possano contare su di un piano di
sviluppo stabile, sicuro, adeguato e lungi~
mirante, per gli anni futuri.

Il programma quinquennale sembra a noi
liberali ben lungi dal garantire questi obiet~
tivi, e pertanto non ci resta che esprimere
parere contrario anche per la parte di esso
riguardante la difesa nazionale. (Vivl applau~
si dal centro~destra).

P RES I D E N T E Poìchè nessun
altro domanda di parlare, metto ai voti il
capitolo quinto. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvato.

Passiamo al capitolo sesto. Se ne dia let~
tura.

P I R A S TU, Segretario:
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CAPITOLO VI

ABITAZIONE

LINEE GENERALI DELLA POLITICA DELL'ABITAZIONE.

58. ~ Per soddisfare le condizioni ottimali di abitazione sia per la popolazione urbana
sia per quella agricola (un alloggio per famiglia, un abitante per stanza), bisognerebbe costruire
nei prossimI cinque anni circa venti milioni dI stanze, per l fabbisogni relativI all'aumento
della popolazIOne, per rIdurre il grado dI affollamento in tutte le regioni e per rinnovI e sosti~
tuzioni del patrimonio edilizio non più idoneo per età, condizioni tecnico~abitative e stato di
conservaZIOne.

Si tratta di un traguardo non conseguibile nel prossimo quinquennio, ma che deve essere
considerato come punto di riferimento per un'azione che affronti immediatamente, con le
risorse disponibIli, l fabbisogm più urgentI.

Negli anni passati le risorse mobilitate per l'abItazione sono state ingenti. Tuttavia, distor~
sioni di origine speculatIva e insufficienze istituzionali hanno lasciato scoperti bIsogni urgenti,
in particolare tra le categorie e nelle zone più disagiate; e hanno condotto, non di rado, a uno
sviluppo urbanisticamente disordina to.

Il programma si propone di continuare a dedicare all'abitazione una elevata quota delle
risorse e di impiegare tali risorse in modi socialmente più equi e urbanisticamente pIÙ ordinati.

59. ~ A questo fine occorre affrontare gravi problemi sia nel campo dell'offerta, sia in
quello della domanda di abitazioni.

Nel campo dell'offerta, l'industria delle costruzioni, composta in prevalenza di un gran
numero di piccole imprese, dotate di insufficienti attrezzature tecniche e di scarse risorse
finanziarie, attraversa attualmente una crisi dovuta, in gran parte, all'esaurirsi di alcuni fattori
propulslVi operanti nel passato, come il basso costo della manodopera e la possibilItà di realizzare
plusvalori sulle aree fabbricabili.

Nel campo della domanda SI è verificata, nel più recente periodo, una sensibile flessione,
determinata, oltre che da fattori temporanei dI carattere psicologico, da dIfficoltà di finanzia~
mento e dall'aumento dei prezzI delle abitazioni e delle locazioni. In particolare, l'inadeguato
lIvello dei reddIti familiari dI una mgente aliquota della popolazione non consente a quest'ul-
tima dI accedere al lIbero mercato dell'abitazIOne.

L'azione pubblica dovrà affrontare questi problemi con iniziative tendenti a migliorare
l'efficienza dell'industria delle costruziom; a normalIzzare il mercato delle aree edificabIli; ad
assicurare più ampi finanziamentI all'edilizia attraverso il credito e Il concorso diretto dello
Stato; a stimolare la formazione del risparmio per la casa.

60. ~ La razionalizzazione e la meccanizzazione dell' industria edilizia richiedono anzitutto
notevoli aggiornamenti legislativi in materia di lavori pubblici, per ciò che riguarda proget~
tazioni, appalti e direzione dei lavori, e di norme riguardanti l'accettazione dei materiali e i pro~
cedimenti di costruzione. Richiedono inoltre una estesa organizzazione ~ sotto diretta respon~
sabilità pubblica ~ di ricerche e sperimentazioni intese a unificare dImensioni e tipi di manufatti
ed a promuovere l'ad0zione delle più progredite tecniche industriali di prefabbricazione.

In base al risultati di questa attIvità di ricerca, occorrerà incoraggiare nella fase speri~
mentale e di avviamento le imprese costruttrici e introdurre le nuove tecniche mediante incen~
tivi finanziari tratti dal Fondo per lo sviluppo economico e sociale.

L'introduzione di queste tecnologie avanzate sarà favorita dall'ampliamento e dall'uni~
ficazione delle iniziative che gli enti a partecipazione statale hanno già assunto nel campo
della produzione di materiali, manufatti ed elementi prefabbricati.
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61. ~ La nuova legislazione urbanistica dovrà assicurare la disponibilità di aree fabbri~
cabili a prezzi non speculativi e agevolare l'accesso di tutti i cittadini alla proprietà della casa.
Essa dovrà inoltre assicurare la realizzazione ~ sulla base dei piani urbanistici ~ di tutte le
attrezza ture e i servizi indispensabili allo svolgimento di una moderna e civile vita urbana.

A tal fine i capitoli relativi ai trasporti ed alle opere pubbliche prevedono specifici stanzia~
menti per lo sviluppo della viabilità, con particolare riguardo alle arterie di penetrazione veloc~
nei centri urbani, ai servizi di trasporto collettivo suburbano e comprensoriale e alla rete di
infrastrutture civili nelle zone destinate ai nuovi insediamenti. Gli interventi più urgenti in
questi settori avranno esecuzione nel quinquennio con carattere di priorità, nel quadro delle
prime indicazioni fornite dagli organi di pianificazione urbanistica.

Si stabilirà inoltre il rapporto tra gli investimenti per l'edilizia abitativa e quelli per le
opere di urbanizzazione primaria e secondaria, valutandone le dimensioni e collegandoli stret~
tamente in sede di interventi operativi.

62. ~ Il finanziamento dell'attività edilizia attraverso il sistema creditizio è attualmente
limitato dalle difficoltà di collocamento delle cartelle fondiarie. Il superamento di tali diffi~
coltà implica che, coerentemente con gli indirizzi di politica del credito formulati nel Capi~
tolo XVIII, le autorità monetarie, in armonia con le direttive della programmazione, garanti~
scano il necessario afflusso di mezzi finanziari all'attività edilizia, attraverso un ordinato pro~
c esso di collocamento delle cartelle.

63. ~ Negli ultimi anni, il contributo diretto dello Stato al finanziamento dell'attività
edilizia si è progressivamente ridotto dal 23,8 % dell'investimento totale nel i959 al 4,8 %
nel i963. Tale percentuale è del tutto inadeguata a determinare una ripresa dell'attività edilizia.
Nel prossimo quinquennio, l'intervento pubblico dovrà rendere possibile un afflusso di rIsorse
finanziarie all'attività edilizia pari al 25 % circa degli investimenti complessivi del settore
(si veda il paragrafo 67). Tale intervento si articolerà nelle due forme dell'edilizia sovven~
zionata e dell'edilizia convenzionata.

64. ~ I programmi di edilizia sovvenzionata, basati sulla costruzione di immobili a esclu~
sivo carico dello Stato, o con il contributo dello Stato e delle categorie produttive, saranno
rivolti a soddisfare le esigenze delle categorie più disagiate e delle zone più povere. Gli immobili
costruiti a totale carico dello Stato resteranno di proprietà dello Stato e saranno ceduti in
locazione ai privati secondo criteri di priorità basati sul livello di reddito e sui bisogni degli
assegnatari.

L'unificazione dei criteri di progettazione (implicita nel riordinamento degli Enti consi~
derato più oltre), e lo sviluppo della ricerca e della sperimentazione di nuove tecniche di fabbri~
cazione, dovranno consentire di realizzare costruzioni di qualità elevata, secondo criteri edilizi
e urbanistici capaci di costruire utili punti di riferimento per l'industria privata.

65. ~ L'edilizia «convenzionata», e cioè l'attività di costruzione realizzata per iniziativa
di privati o di cooperative, ma incoraggiata dallo Stato con agevolazioni finanziarie nel conte~
sto di precisi vincoli urbanistici ed edIlizi, prevede che lo Stato si impegni a garantire finan~
ziamenti agevolati alle imprese di costruzione in cambio dell'impegno di queste a costruire
secondo certi metodi e a cedere le abitazioni a certi prezzi.

I metodi ~ grazie alla standardizzazione e all'introduzione di nuove tecniche ~ dovranno
consentire il contenimento dei costi; e i prezzi dovranno essere fissati in modo da consentire
un normale profitto di impresa.

I provvedimenti per l'edilizia convenzionata dovranno inoltre assolvere la funzione di
stimolare l'impiego dei risparmi delle famiglie nell'attività edilizia.

In questo quadro Il necessarIO rlbevo sarà dato alla cooperazione dI abitazIOne in rela~
ZIOne SIa all'edIlIzIa sovvenzionata che a quella convenzIOnata.

RIORDINAMENTO DELL'ASSETTO ISTITUZIONALE.

66. ~ Le linee d'intervento sopra indicate implicano un riordinamento legislativo, ammi~
nistrativo e organizzativo. Oltre alla revisione della normativa accennata nei paragrafi prece~
denti, occorrerà predisporre urgentemente nuovi testi legislativi atti a regolare in modo unitario
la disciplina dell'edilizia sovvenzionata e a definire lo schema dell'edilizia convenzionata.
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Sarà moltre necessario sottoporre a revisione ]e attIvità e le norme procedurali, al fine
dI semplIficarle, riducendo l tempI tra le declsIOm e l'mlzIO dei lavorI.

SI dovrà, mfine, provvedere alJ'umficazIOne delJe responsabIlItà inerentI alla politica edI~
lizla e urbamstlca, clIe sembra naturale concentrare nel Mlmstero del lavorI pubblIcI. È previsto,
da una parte, un adeguamento delJe strutture tecmche e ammmlstratlve del Mlmstero; dal~
l'altra, un rIordmamento e, eventualmente, una umficazIOne deglI EntI pubblIcI oggi operantI,
m forme dIverse e sotto dIverse responsabIlItà, nel campo delJ'edIlIzIa.

67. ~ È molt re 0l,portuno che alJ'unità dI dIrezIOne delJa polItIca edilIzIa e urbamstica
in sede nazIOnale Lvrnspondano pIÙ ampie attribuziom e responsabIlItà delle Ammmistra~
ZIOm localI

AlJe HegIOm, étl ComprensorI e al Comum saranno affidati ampi compIti sia nella fase
dI determinazIOne del fabblsogm, SIa m quelJa dI realIzzazione del programmi, nelJa quale gli
IStItUtI AutonomI per le case popolarI dovranno rIacqUIstare e rafforzare la loro orlgmaria
funzIOne dI strumentI delJa politIca edilIzIa locale.

CorrelatlVamente, dovranno essere rIvedutI l compItI deglI organi decentrati del MmI~
stel'O dm lavorI pubblIcI che, umtamente a manslOni esecutIve per opere dI mteresse regIOnale
e nazIOnale, assumeranno funzIOm dI affiancamento, collaborazione tecnica e, ove occorra,
integrazIOne delle competenze attl'lbUIte aglI EntI locali.

PROG HAMlVII DI INvEs'rIMENTl.

68. ~ Secondo glI obIettIvi del programma, nel qumquennio 1966~70 glI investimentI
m abltazIOm raggIUngeranno complessIvamente CIrca 10.150 miliardI dI lIre. Questa valutazione
t18ne conto delJa flessIOne nell'attIvItà dI costruzIOne finora mamfestatasI. Un sollecito avvio
del processo dI razlOnalIzzazIOne del metodI cOStruttIVI potrà consentIre dI contenere l COStI
dI costruzIOne nel corso stesso del qumquenmo.

Per quanto rIguarda la dIstrIbuzIOne terrItorIale deglI mvestlmentI, tenuto conto delJa
lImItata dlspombIlItà dI manodopera che SI avrà nell' italIa nord~occldentale e nord -orientale
e centrale e delJ'elevato lIvello assoluto che glI mvestlmentI in edIlizIa hanno gIà raggIUnto
III queste ClrCOSCrIZIOm,SI valuta che Il tasso dI sVIluppo in talI regIOm sarà notevolmente
mferIore a quello prevIsto per Il MezzoglOrllO.

69. ~ Un quarto cIrca deglI investImentI m abltazIOm dovrà essere realIzzato nell'ambIto
dell'edIlIzIa sovvenzIOnata Quest'ultIma dovrà concentrarsi prevalentemente nel MezzogIOrno,
ove maggIOrI sono l fabblsogm e pIÙ elevata è la percentuale dI reddItI familiari insufficIentI
ad accedere al lIbero mercato dell'abItazIOne, e verso le zone industrIali di intensa urbamz~
zaZIOne, ove la mancanza dI alJoggI può costItUIre una strozzatura per lo sVIluppo. GlI altrI
tre quartI saranno l'lServatI alJ'attlvltà edIlIzia prIvata, IVI compresa quelJa convenzionata,
opportunamente stImolata e mcoragglata nelle varIe forme definite nei paragrafi precedentI
(polItiche per la modermzzazIOne delJe Imprese, amplIamento delle possIbilItà dI credito, con~
venZIOm legate ad agevolazIOm finanziarie).

]=IRES I D E N T i~. Su questo capitolo,
al paragrafo 61, è stato presentato un emen~
damento da parte dei senatori Roda, Di Pri~
sco e Passoni. Se ne dia lettura.

P I R A S TU, Segretario:

Sostltuire il primo comma con il seguente:

« La nuova legislazione urbanistica dovrà
porre fine al ritmo anarchico assunto dallo
sviluppo degli insediamenti urbani che ne
rende disumana la vita.

A tale scopo sarà data la preminenza as-
soluta all'interesse pubblico su quello pri-
vato nella disponibilità e destinazione delle
aree fabbricabili. Si farà pertanto luogo alla
avocazione alla collettività, in misura inte~
grale, delle plusvalenze comunque determi-
natesi nel valore delle aree, e alla creazione
di un meccanismo che impedisca la forma~
zione di nuove rendite per il futuro.

A tale scopo si procederà all'esproprio ob-
bligatorio, da parte dei comuni, delle aree
fabbricabili, con indennizzi ai proprietari a
prezzi non comprensivi delle plusvalenze ».
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P RES I D E N T E. Il senatore Roda
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

R O D A. Indubbiamente, il settore con~
cernente l'abItaz one è tra i più impegnativi
del nostro Paese, ed ha fatto molto bene
l'onorevole ministro Pieraccini nel suo pia~
no, per quanto riguarda il capitolo VI, {( Abi-
tazione }). a premettere qual è il fabbisogno
di stanze nel nostro Paese. È necessario ab~
bassare il pauroso mdice di affollamento,
e dico pauroso perchè certamente la media
dell'indice di affollamento, come tutte le
medie :taliane che si ispirano alle medie del
compianto Trilussa, non ci dice niente. In~
fatti, se si ha un indice d'affollamento, sup~
poniamo, uguale a 1,2, bisogna tener pre-
sente che questa è una media teorica, sol~
tanto, dal momento che il reale indice di
affollamento di gran parte del nostro Paese,
da Roma in g:ù, per dirla in parole povere,
cioè nel Mezzogiorno, è talmente incivile
da giustificare la preoccupazione espressa
nel piano, che precisa in almeno 20 milioni
di stanze il fabbisogno di abitazioni, con il
che si porterebbe l'indice nazionale a una
mIsura decente, a una misura paragonabile a
quelle degli altri Paesi civili, vale a dire al-
!'indice uguale a 1.

Naturalmente, il ministro PIeraccini ci ha
anche ricordato che sarebbe ambizioso por~
ci, come traguardo del primo programma
qunquennale, la risoluz one del problema
deJl'abitazione, e io sono il primo a conve~
nire con 1'onorevole Pieraccini che 20 milio~
ni di locali, in cinque anni, nel nostro Paese
non si fabbEcheranno. Però, ripeto, è un tra-
guardo che si deve raggiungere. Allora, ecco
che entra in gioco la strumentazione che
deve essere naturalmente posta nel piano
per raggiungere questo obiettivo, se non nei
prossimi cinque anni, almeno nei prossimi
dieci.

Cosa ci dice il programma Pieraccini in
proposito? Il paragrafo 61, nel primo capo~
verso, si limita a dirci che: {( La nuova legi-
slazione urbanistica dovrà assicurare la di~
sponibilità di aree fabbricabili a prezzi non
speculativi }). È un bellissimo concetto, degno
di ogni apprezzamento. Ma quando ci si
limita a dei precetti di questo tipo, senza

indicare peraltro come si deve, come si può,
come sia urgente arrivare ad assicurare: {( la
disponibilità di aree fabbricab~li a prezzi
non speculativi}) SI rimane, lo consenta lo
onorevole Ministro, nel campo delle buone
intenzioni c nulla più.

Principio ottimo, dicevo, anche se lapa~
lissiano, allo scopo di diminuire il costo del-
la casa d'abitazione, al quale, ovviamente, è
intimamente legato l'affitto, quell'affitto che
nel nostro Paese ~ e l'onorevole Caron da
buon europeista ce lo insegna ~ incide mag-
giormente che non negli altri Paesi non sol~
tanto della Comunità, ma dell'intera Euro~
ra. Siamo nell'ordine di mcidenza media
sui redditi di lavoro variabile dal 25 al 35
e talvolta al 50 per cento; punte sconosciu~
te in tutti gli altri Paesi europei. Cito sol~
tanto a memoria i dati di incidenza dei Paesi
del nord Europa, limitandomi alla Danimar-
ca e all'Olanda, ove una saggia politica di
avocazione delle aree alla comunità, alle mu-
nicipalità, ha consentito che proprio in quei
Paesi l'incidenza dell'affitto sul salario fosse
minore, e cito Amsterdam dove la penuria
di aree è, per ovii motivi, per motivi di
posizione territoriale della città, molto più
sensibile che da noi' ebbene, ad Amsterdam
l'affitto incide sul salario, sul reddito di
lavoro del cittadino di Amsterdam in misu-
ra che varia dal5 all'8 per cento. Quindi,
ripeto, ecco come, a grandi pennellate, la
questione si pone e sotto l'aspetto tecnico
(20 milioni di locali da costruire in pochi an~
ni) e sotto l'aspetto sociale (indice di affol~
lamento). L'onere di affitto è, quindi, in fun~
zione del costo delle aree fabbricabili che,
a loro volta, condizionano il costo della
casa.

Voglio qui ricordare, per esempio, che a
Milano, in certe zone del centro, il prezzo
delle aree fabbricabili ha superato il milione
di lire al metro quadrato, il che spiega tutto,
specialmente dal punto di vista della man-
canza di una politica governativa intesa a ri~
durre il costo delle aree e tagliare le unghie
alla speculazione.

Comunque, a noi interessa, onorevole Mi-
nistro, invece, conoscere come lei potrà per~
venire a realizzare quel suo sano principio
enunciato nel primo comma del paragrafo
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61: assicurare, cIoe, la disponibilità di aree
fabbricabili a prezzi non speculativi. Ono~
revole Ministro, questo suo precetto che noi
condividiamo in pieno è stato soprattutto
condiviso molti anni or sono dal suo prede-
cessore, l'onorevole Sullo, che ha avuto la
sventura o la fortuna ~ secondo i punti di

vista ~ di precederla proprio sulla poltro~

na di Ministro dei lavori pubblici. Ebbene,
l'onorevole Sullo, anni e anni or sono, sulla
carta, ci ha dato una risp8sta esauriente, con
la presentazione del suo progetto di riforma
urbanistica che, se non vado errato, con~ I
teneva anche il sacrosanto principio di avo~
cazione delle aree fabbricabili alle muni-
cipalità. a prezzi tali, però, da non favorire
la speculazione.

Da allora, purtroppo, sono passati molti
anni; anche il progetto cl: riforma dell' ono-
revole Sullo che, se non erro, era un Mini-
stro della maggioranza democristiana, è stato
abbandonato. Noi d troviamo oggi, a distan-
za di anni, senza aver risolto, in questo set-
tore, nulla, perchè di progetti di leggi urba-
nistiche, dopo quella radicale proposta dal-
l'onorevole ministro Sullo, non ne abbiamo
più visti.

Ebbene, onorevole Ministro, allora io, per
colmare la lacunosità del primo comma del
paragrafo 61, mi permetto di indicare alla
Assemblea, come è mio diritto e dovere, i
mezzi atti ad assicurare la disponibilità di
aree fabbricabiJi a prezzi non speculativi.
I mezzi sono qu~tl: «La nuova legislazione
urbanistica dovrà porre fine al ritmo anar- ,
chico assunto dallo sviluppo degli insedia-
menti urbani. che ne rende disumana la vita.

A tale scopo, sarà data la preminenza as-
soluta all'interesse pubblico su quello priva-
to nella disponibilità e destinazione delle
aree fabbrica bili. Se farà pertanto luogo al-

I

l'avocazione alla col1ettività, in m;sura inte-
grale, delle plusvalenze comunque determi-
natesi nel valore delle aree, e alla creazione
di un meccanismo che impedisca la forma-
zione di nuove rendIte per il futuro.

A tale scopo, si procederà all'esproprio
obbligatorio, da parte dei comuni, delle aree
fabbricabili con indennizzi ai proprietari a
prezzi non comprensivi delle plusvalenze ».

Io penso di aver suggerito con questo
emendamento al Parlamento e all'onorevole
Ministro ~J rimedio, e di aver indicato i mez-
zi per poter applicare rendere esecutivo il
sano concetto espresso ~ ripeto ~ nel pri-
mo comma del paragrafo 61.

Mentro io leggevo questo mio emenda-
mento, l'onorevole Caron stendeva le brac-
cia come per dire: come si fa ad ottenere
tutto ciò? Ebbene, onorevole Caron, onore-
voli colleghi, questo mio emendamento ~ 10

dico francamente ~ costitwsce un plagio di

cui doverosD.mente devo dare atto al Senato:
non ho fatto niente altro che trasportare in
in questo mio emendamento le parole testua-
li pronunciate in quest'Aula dal Presidente
del Consiglio, onorevole Moro, in occasio-
ne dell'insediamento del primo Governo Mo-
ro-Nenni, esattamente il 12 dicembre 1963;
nulla di mio, quindi, anche per quello che
concerne l'esproprio obbligatorio delle aree
fabbricabili, con indennizzi ai proprietari
a prezzi non comprensivi delle plusvalenze;
mi sono limitato a trascrivere esattamente,
letteralmente, con l'identica interpunzione,
quello che ha affermato l'onorevole Moro in
quest'Aula.

Allora io mi chiedo: non era un program~
ma quello dell'onorevole Moro? Non era
quello un piano quinquennale? Certamente
sì. Allora, onorevoli colleghi, questa volta
siete ad un bivio: se votate il mio emenda~
mento, non fate altro che compiere un atto
di coerenza, perchè ripetete la votazione di
tre anni e mezzo fa, cioè convalidate il pro-
gramma del vostro Presidente del Consiglio,
onorevole Moro; se invece voterete contro il
mio emendamento (come purtroppo tutto fa
presumere), sarete voi i primi ad affossare
il programma dell'onorevole Presidente del
Consiglio, sarete voi i primi a disconoscere
il programma quadriennale del centro~si-
nistra.

Io vi ho messo di fronte a questa alterna-
tiva; a voi quindi la scelta: o approvare il
mio emendamento e confermare quindi la
vostra votazione di tre anni e mezzo fa, o
rigettare il mio emendamento e con ciò af~

fossare addirittura, a tre anni e mezzo di
distanza, il programma dell' onorevole Presi-
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dente del Consiglio. In questo momento la
scel ta è a voi.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen~
damento in esame.

* D E L U C A A N G E L O, relatore.
Onorevole Presidente, io àccetto molto vo-
lentieri il suo invito. Faccio rilevare, innan-
zitutto, che nel primo comma del paragrafo
61 si enuncia già il principio che la nuova
legislazione urbanistica dovrà assicurare la
disponibilità di aree fabbricabili a prezzi
non speculativi. Questo stesso principio era
stato affermato al paragrafo 29, laddove si
indicano le linee fondamentali della politi~
ca urbanistica. D'altra parte, nel famoso pa-
ragrafo 51, è detto esplicitamente che « sono
andate contemporaneamente espandendosi
nell'ultimo periodo sacche di rendita parti~
co1armente nel settore delle aree fabbric2,-
bili; la graduale eliminazione di queste sac~
che di rendita andrà a vantaggio sia dei
lavoratori sia delle imprese produttive, sen~
za interferire con il processo di sviluppo,
anzi favorendolo ".

Quindi, questo fenomeno della specula-
zione sulle aree fabbricabili è inquadrato in
una visione molto più larga, in cui il Go~
verno si propone di operare. Quanto poi al
richiamo dell'impostazione programmatic8
del Presidente del Consiglio, questa conserva
evidentemente la sua validità; nel momento
di legiferare in maniera specifica si dovran-
no certamente tenere presenti queste cose.
Per tali ragioni la Commissione è di parere
contrario.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazio-
ne economica ad esprimere l'avviso del Go-
verno.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Il pare-
re del Governo è, come quello del re1atore,
contrario. Non esiste affatto questo pseudo-
dil~mma che ci ha illustrato il senatore
Roda. Sulla base delle dichiarazioni del Pre-
sidente del Consiglio, il piano ~ come ha

ricordato adesso il relatore senatore De Lu~
ca ~ contiene un paragrafo che afferma i
princìpi generali della difesa urbanistica;
anzi, si potrebbe quasi dire che questo emen~
damento si sarebbe dovuto fare allora, non
adesso. IJ Governo, inoltre, ha già presentato
due disegni di legge, uno transitorio e uno
organico, sulla riforma urbanistica, ed è in
quel campo che appunto si esplicano i prin~
cìpi affermati dal ,Presidente e che nessuno
ha sconfessato.

Per tali motivi, e anche, tra l'altro, perchè
la materia è già stata regolata al capitolo
terzo, paragrafo 29, noi siamo contrari a
questo emendamento.

P RES I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo presentato dai se-
natori Roda, Di Prisco e Passoni. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Nencioni, Basile, Cre-
mlsllll, Crollalanza, Ferretti, Fiorentino,
Franza, Gray, Grimaldi, Latanza, Lessona,
Maggio. Pace, Picardo, Pinna, Ponte e Turchi
è stato presentato un emendamento sostitu-
tivo del paragrafo 62. Se ne dia lettura.

G E N C O, Segretario:

Sostituire il paragrafo con il seguente:
({ Il finanziamento dell'attività edilizia at~

tualmente reso arduo dalle d1fficoltà di col.
locamento delle cartelle fondiarie, sarà age-
volato attraverso procedure che garantiscano
l'effettivo stanziamento dei fondi destinati
al settore.

Preventivi concerti tra il Ministro dei la-
vori pubblici e gli enti finanzia tori garanti~
ranno il rapido finanziamento deHe coopera~
ti ve ediliziie al cui potenziamento è legato il
raggiungimento dell'obiettivo finale: un al~
loggia per famiglia, un ab1tante per stanza ».

P RES I D E N T E. Il senatore Pace
ha facoltà di illustrare questo emendamento.

P A C E. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, il testo dell'emendamento proposto
parte da una comune, concorde constatazio~



Senato della Repubblica ~.~~ 36259 ~ IV Legislatura

678a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 LUGLIO 1967

ne delle acute ed acuite carenze del finanzia~
mento dell'attività edilizia, connesse alle
difficoltà del collocamento delle cartelle fon~
diarie.

L'emendamento proposto da questo Grup~
po pone due sollecitazioni; la prima è che
sia sostituito, al richiamo generico e un po'
emblematico, se non declamatorio, che è nel
testo del programma, così come formulato,
il suggerimento dell'effettivo stanziamento
dei fondi destinati al settore, sicchè si cono~
sea la massa di manovra che a questo viene
riservata. La seconda sollec:tazione è che si
ponga mente alle cooperative edilizie, poi~
chè riteniamo, sì come nell'emendamento si
scrive, che al potenziamento delle cooperé'_~
tive edilizie è collegato il raggiungimento
di quell'obiettivo finale che è segnato nella
prima parte del precedente paragrafo 61 e
che è nelle esigenze morali e sociali, e cioè:
un alloggio per famiglia, un abitante per
stanza.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen~
damento in esame.

* D E L U C A A N G E L O, relatore.
La Commissione ritiene che il problema del
finanziamento, in genere, dell'attività pro~
grammata deve essere visto in una visione
globale. A questo proposito il paragrafo 250,
in modo esplicito, tratta delle varie forme,
dei vari settori verso i quali si devono indi~
rizzare i finanziamenti: credito fondiario
agrario, immobiliare, con particolare riguar-
do al settore dell' edilizia.

Quindi, l'emendamento proposto, conte~
nente una specificazione tecnica, potrà esse~
re risolto in sede più vasta, anche attraver~
so le direttive del Comitato interministeria~
del credito e del programma. D'altra parte,
trattando il paragré.!fo 6S, in modo specifico,
il finanziamento rapido delle cooperative, la
Commissione ritiene che questo emendamen~
to non possa essere accolto.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevolI'?
Ministro del bilancio e della programmazio~
ne economica ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Sono
d'accordo con le considerazioni che ha fatto
adesso il relatore.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l' emen~
damento sostitutivo presentato dai senatori
Nencioni, Basile, Cremisini ed altri. Chi l'ap~
prova è prega to di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Roda, Di Prisco e
Passoni è stato presentato un emendamento
aggiuntivo al paragrafo 62. Se ne dia let~
tura.

G E N C O, Segretario:

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Perchè ciò si renda possibile è necessa~
l'io che, a tutti gli effetti di legge, le cartelle
fondiarie siano equiparate, dal punto di
vista delle garanzie oggettive e della loro
collocazione in garanzia presso uffici pub~
blici, ai titoli di Stato ».

P RES I D E N T E Il senatore Ro~
da ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

R O D A. Come è noto, onorevoli colle~
ghi, lo strumento delle cartelle fondiarie,
cioè l'emissione delle cartelle fondiarie, co~
stituisce sino ad oggi uno dei più validi
strumenti di attuazione di un certo tipo di
edilizia, di edilizia medio~civile ed anche di
edilizia popolare, se non altro perchè il co~
sto del danaro, Clttraverso l'emissione delle
ce,l'telle fondiarie, date le garanzie reali che
le cartelle fondiarie racchiudono in sè, è un
costo accessibile; infatti si va da un 5 e
mezzo per cento ad un massimo di un 7 e
rnezzo per cento di tasso annuale.

Una delle principali difficoltà che incon~
trano gli istituti autorizzati a concedere il
credito fondiario, quindi ad emettere le
cartelle, è costituita dal fatto che non sem~
pre le cartelle fondiarie vengono accetta te
dagli uffici statali e dagli uffici parastatali,
come invece giustamente sono accettate a
titolo di deposito, di garanzia, le obbligazio~
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ni di natura statale. Una equiparazione a
tutti gli effetti di legge delle cartelle fan.
diari e ai titoli di Stato, dal punto di vista
delle garanzie oggettive e della loro colloca.
zione in garanzia presso uffici pubblici sareb~
be certamente un incentivo, che non costa
niente, alla emissione da parte degli istituti
di credito autorizzati delle cartelle fondia.
rie. Ecco il motivo per cui mi permetto di
insistere su questo emendamento che ha un
carattere squ:sitamente tecnico e non tocca
nessuna suscettibilità politica.

P RES I D E N T E. Invito la Commis.
sione ad esprimere il suo avviso sull'emen.
damento in esame.

* D E L U C A A N G E L O, relatore.
La Commissione non ritiene che si debba
scendere ad un dettaglio, che pure avrebbe
la sua importanza. Probabilmente in sede
opportuna il voto contenuto nell'emenda.
mento potrebbe essere anche accolto; ma
occorre una visione unitaria e globale della
questione. In questo momento, come ripeto,
la Commissione è contraria.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazio.
ne economica ad esprimere l'avviso del Go-
verno.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Il Go.
verno è contrario. Faccio anche notare che
l'equiparazione totale ai titoli di Stato delle
cartelle fondi arie è questione da meditare
attentamente perchè, pur essendo tutti d'ae.
corda nel voler facilitare l'attività edilizia
e quindi anche l'emissione di cartelle fon-
diarie, è evidente che si tratta sempre di
titoli privati che riguardano interessi priva.
ti. Pertanto io pregherei il senatore Roda di
ritirare l'emendamento; mi pare che la que.
stione non possa essere risolta senza una
meditazione approfondita.

P RES I D E N T lE. Senatore Roda, in-
siste nell' emendamento?

R O D A. Mi dispiace, onorevole Mini~
stro, ma non intendo ritirare l'emendamento

se non altro per il fatto che, almeno dal mio
punto di vista, non è vero affatto che si
tratta di cartelle di carattere privatistico. So.
no pochissimi nel nostro Paese gli istituti
che sono stati autorizzati dallo Stato ad
emettere cartelle fondiarie: si contano addi.
rittura sulle dita di una mano. Non solo,
ma oserei dire che, dal punto d: vista finan~
ziario, le cartelle fondiarie hanno una garan~
zia di gran lunga maggiore di quelle dello
Stato, perchè godono di garanzie reali e non
fiduciarie soltanto.

P RES I D E N T E. Senatore Roda, lei
deve dire soltanto se ritira o se mantiene
l'emendamento.

R O D A. Come ho già detto, mantengo
l'emendamento.

P RES I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento aggiuntivo presentato dal se.
nato re Roda e da altri senatori. Chi l'appro.
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori D'Andrea e Grassi
è stato presentato al paragrafo 64 un emen.
damento soppressivo. Se ne dia lettura.

GE N C O , Segretario:

Al primo comma, sopprimere l'ultimo pe~
riodo, dalle parole: «Gli immobili costrui.
ti }},sino alla fine.

P RES I D E N T E. Il senatore D'An~
drea ha facoltà di illustrare questo emenda.
mento.

D'A N D R E A. Onarevole Presidente,
anorevole Ministro, onorevoli ooUeghi, il
nostro emendamento tende a sapprimere
nel palragrafo 64 le parole: « Gli immobili
costruiti a totale carico della Stato reste~
ranno di proprietà dello Stato e saranno
oeduti in locazione ai privati secando criteri
di priarità basati sul livello di reddito e sui
bisagni degli assegnatari ». Non abbiamo
bisogno di illustrare questo emendamento
perchè tutta la nastlra apera in questa ma.
teria, dal 1962 in poi, non è che una canti.
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nua battaglia per limitare il campo della
inizIativa pubblica che ilteniamo nefasta I
nel settore dell'edilizia. A questo proposito
mi varrò, per gran parte, di alcune attente
considerazioni preparate dal collega Grassi,
il quale è indisposto e non è potuto venire
in Aula oggi; e in palrte farò seguire delle
mie osservazioni su tutta questa materia e
su tutta questa discusslOne.

Il libro dei «buoni propositi}} che non
sono realizzabih nell'attuale situazione poli-
tIca, economIca e finanziaria, tratta, al capi~
tala sesto, del grave problema dell'abitazione
e afferma che per soddisfare le condizioni
ottime di abitazione, sia per la popolazione
urbana, sia per quella agricola, bisognerebbe
costJruLre nel quinquennio 1966-70 circa venti
milioni di vani per il fabbisogno relativo
al previsto aumento della popolazione, per
ridurre il grado di affollamento di tutte le
regioni, per rinnovi e sostituzioni del pa-
trimonio edilizio non più idoneo per età, con-
dizioni tecnico-abitative e stato dI conserva-
ziOl1e.

Per la verità il libro dei vos1Jri «buoni
propositi}} aggiunge che tale traguardo non
si può consegUIre nel corrente quinquennio,
e su dò siamo tutti pienamente concordi.
Non è conseguibile vuoi per il tempo oocor-
l'ente per la costruzione dei vani e vuoi per
i mezzi finanziari da ~nvestire che nel caso
concreto significano risparmio totalmente
consolidato, immobilizzo doè intorno ai 30
mila miliardI, pan a 5 mila mIliardi all'anno,
dato e non concesso che la costruzione di
un vano possa oggi, e nei cinque anni a ve-
nire, considerarsi che ammonti in media
attorno ad l rmhone e mezzo.

Ma se i 20 mIlioni di vani necessari a co"
prire nel quinquennio il fabbisogno nazio-
nale rappresentano un traguardo che non è
raggiungibile, qual è allora in conoreto il
quantitativa di locali che il Governo si pro~
pone di raggiungere nel quinquennio? È una
domanda lecita. Su questo punto, veramente
decisivo, nulla si legge nel capitolo sesto.
Si aocenna soltanto al proposito di conti-
nuare a dedicare all'abitazione una elevata
quota delle risorse nazionali. Ma quale quo-
ta? Quanto in definitiva ritiene il Governo
che possa essere dedkato all'edilizia dalle

nsorse nazionali? In pratIca, quantI vam Il
Governo ritiene che si possano costruill'e
dall'edilizia pubblica e privata? A parere
nostro, è assolutamé:nre eccessivo il previsto
fabbisogno di 20 milioni di vani. Questo
quantitativa poggia sul presupposto che
1'optimum da raggiungere sia un alloggio
per famiglia e una stanza per abitante. Con~
cOlrdiamo pienamente che si debba proporre
di dare un aUoggio per ogni famIglia, ma si
ritIene eccessivo il tasso di affollamento, al-
meno per ora dell'l per 1 perchè esso in
concreto SI riduce allo 0,60 - 0,70 per 1 te-
nuto presente che i vani accessori, la cucina,
l'antkamera, i disimpegni, i servizi, non so~
no compresi nel calcolo. I Paesi del nord, i
Paesi dove da anm è al Governo la socialde-
mocrazia, hanno un tasso di affollamento
dell'l,25 per 1, pari a 5 persone in quattro
stanze. Mi pare un oblettrvo che sarebbe mol-
to soddisfacente per noi. In proposito occolr~
re tener presente che la formazione media
della famiglia italiana si aggIra SUl cinque
componenti, e cIoè due genitori e 1Jre figli,
ed è evidente !che, in genere, una stanza vie-
ne risparmiata dai gemton ed un'altra dai
figli. Tale eocesso di disponibilità evidente-
mente aumenta di mano in mano che si ac-
cresce il numero dei figli. Se questi fossero
quattro, dei quali due maschi e due femmi-
ne, si avrebbe una esuberanza di ben tre lo-
cali sui sei ai quali una famiglia avrebbe di-
ritto, oltre naturalmente i vani aocessori. Ap-
plicando il tasso dell'1,25 per 1, oltre ai va-
ni accessori, si ridurrebbe il fabbisogno na-
zionale di un quarto, e cioè a 15 milioni di

stanze oltre l vani accessori; e il relaLvo lll-
vestimento e conseguente immobilizzo delle
risorse nazionali scenderebbe dai 30 mila mi-
liardi a poco più di 22 mila milialrdi. È già
un risparmio, ma essenzialmente questo con-
teggio rende eVIdente la fallacia di tutte que-

ste previsioni, tanto più quando siano dila-
zionate in alcuni anni. Basta un niente, una
pur lieve variazione dovuta ad eventi non

prevedlbili, perchè tutto vada in aria e si

debba rkorrere alle assai faticose variazio-
ni, agli adeguamentl, a tuttr quei pIÙ o me-

no 8bili sofismi contabili per fall' quadrare i
conti che non tornano più.
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Rkardo per mcidens quanto è avvenuto
in una grande città: si era sbandierato un
piano quadriennale che per un'azienda mu~
nicipalizzata prevedeva un deficit di gestio~
ne di 10 miliardi in quattro anni. Dopo soli
sei mesi da quel piano si dovette constatare
che, già nel primo anno, si era superata tale
previsiane.

La realtà è che l'avvenire è in grembo di
Giave: noi piccoli uamini possiamo provve~
dere per un assai breve futuro, e quindi pos~
siamo pOI1ci soltanto delle generali direttive
di lavoro. Dunque non i 20 milioni di loca~
li da castruire in questo quinquennio, e nep~
pure i 15 miliani che, a parer nostro, sareb~
bero sufficienti. Ma allora, quanti? Se ho
ben compreso, il primo anno della program~
mazione è già trascarso; siamo ormai nel se~
cando semestre del secando anno. Ma che
cosa si propone il Governo? Avremo pure il
dilritto di -conascere quante delle risorse na~
zianali il Governo si era propasto di desti~
nare all'industria edilizia residenziale nell'ar~
mai esaurita 1966 e nel corrente 1967 e quan~
te nell'ormai imminente 1968. Almeno pe["
tempi casì ravvicinati il pragramma davreb~
be pU!reessere valida.

Comunque, sta di fatto che la costruzione
di vani ha raggiunto, in questi ultimi tempi,
la punta massima nel 1964, quando si riuscì
a costruire 3 milioni e 273 mila vani, in con~
fronto ai 2 milioni e 950 mila del 1963,
per s-cendere pO'i nel 1965 a 2 milioni 843 mi.
la vani. E la riduzione cantinua, tanto che,
nel 1965, si è avuta una Iriduzione del 13,2
per cento in canfronto al 1964.

In sostanza, nel 1966 si è pO'i arrivati a 2
milioni e 233 mila vani. Siamo quindi molto
lantani dalle cifre previste per il quinquen~
nio di questa programmazione. In tale anda~
mento dell'edilizia, quali sono in -concreto le
previsioni del Governo non per !'intero quin~
quennio, ma più madestamente per il 1967
e per il 1968? Quale percentuale delle risorse
nazionali esso pensa che nel 1967 e nel 1968
sarà assorbita dall'edilizia Iresidenziale e di
conseguenza dalla costruzione di nuovi vani?

A parte ciò, riteniamo che nella situazio-
ne attuale, che si prolunga ormai da tre an~
ni, sia auspkabile provvedere al più presto
a rendere produttivi i 384 mila appalrtamen~

ti, pari ad oltre 2 milioni di vani, che giac~
ciano inutilizzati, e cioè non goduti, mal.
grado la domanda di ben 394 mila apparta~
menti, come risulta dalle rilevazioni del 20
gennaio 1966 del CRESME. È evidente che,
sino a quando non vengano messi in godi~
mento quei due milioni e più di vani ,che
rappresentano più della produzione media di
questi ultimi anni, è inutile programmare
la costruzioné di nuovi vani.

In questa situazione, per ben prevedere,
bisogna accerta:re oggi la causa den'apparen~
te contraddizione dell' esistenza di una offer~
ta che rimane sempre tale, malgrado una
uguale domanda -che pure rimane sempre
tale.

A parere nostro, questo è il problema che
il Governo doveva proporsi e tentare dl risol~
vere, perchè è assolutamente vano imbottir~
ci ,di belle parole, di magnifici propositi
di progetti e di provvedimenti miracolasi e
miracolistici, se poi non si passa a propaste
concrete e non si risolvono problemi con~
creti.

Orbene, nello studio del problema dell'edi~
LZla residenziale, occorre dlstinguire il pro~
blema generale da un altro particolare: il
problema delle case da vendersi per appar~
tamenti o in altro modo a coloro stessi <che
ne godonO', da quello della casa da affittare.
Ben diverse, infatti, sono le basi finanziarie
ed economiche. Nel primo caso i mezzi finan~
ziari occorrenti sonG reperiti all'incrca per
una metà con finanziamenti a lunga scaden~
za, in una parola, mediante mutui ipotecari
ventennah o trentennali e per l'altra metà in
genere con finanz amenti bancari a brevissi~
ma termine e normalmente ad alto tasso di
interesse. Nel secondo caso si ha sempre per
una metà un finanziamento a lungo termine,

ma l'altra metà rappresenta invece un vero
e proprio definitivo investimento a risparmio
di colui che acquista la -casa. Il canone loca~
tizio, nel suo complesso, e cioè per l'intera
casa, deve rappresentare al netto, detratte
cioè le spese di gestione e di manutenzione,

l'onere degli interessi ed ammortamenti del
mutuo e una giusta retribuzione dell'effettivo

-capitale impiegato, cioè della metà investita
dal risparmiatore.
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Ma ove la casa sia stata costruita per ven-
dita a singoli proprietari in condominio, so-
no essi che si assumono il mutuo ipotecario
a lunga scadenza per drca la metà; ma l'al-
tra metà deve essere da loro pagata subito,
per est.nguere l'anticipazione bancaria a bre~
ve termine. Per tale motivo non è possibile
trasformare sic et simpliciter, come taluno
crede, questo tipo di costruzioni in case da
affittare, pelrchè manca la copertura della
metà finanziata a breve termine; nè è conce-
pibile mantenere tale finanziamento, innanzi~
tutto perchè gli istituti di credito in genere
non lo consentono e in secondo luogo pm
l'eccessivo onere che renderebbe troppo gra-
voso il relativo 'canone.

Ma i 384 mila appartamenti, per oltlre 2
milioni di vani, esistono, non goduti, sul
mel'cato, come esistono sul mercato le 394
mila domande di appartamenti da affittare.
E sembra crudeltà non voler Irisolvere que-
sto problema pur di colpire comunque l'ini-
ziativa privata.

Bevidente che bisogna trasform3Jre l'uno e
l'altro tipo di investimenti. Ciò può essere
fatto soltanto dal Governo con opportune
incentivazioni al risparmio privato, per ac-
quistare quegli immobili a condizioni talI
che i relativi canoni locatizi siano compati-
bili con l'attuale situazione sociale ed econo~
mica generale.

Tali agevolazioni possono consistere in
ulteron prestiti di seconda ipoteca quaran-
tennale a bassissimo tasso d'interesse: ad
esempio, come in Francia, all'l per cento;
possono consistere nell'esenzione venticin~
quennale di quel cespite dall'imposta delle
successioni e della complementare, oltre na-
turalmente l'esenzione dall'imposta fabbri-
cati. Il tutto dietro blocco convenzionale, per
un certo periodo di anni, del complesso dei
canoni in modo che il reddito netto dello
stabile non eoceda un giusto profitto.

In sostanza: equip3Jrazione di questo in-
vestimento immobiliare con quello mO'biliare
a reddito fisso, ill:lgari anche ad un reddito
leggermente minore. E allora voi vedrete
questi due miljon~ di vani subito assorbiti
dal risparmio privato, vedrete sparire !'inu~
tilizzazione dei 384 rnila appartamenti e ri~
durs"a sole 10 mila le richieste oggi inevase
per ben 384 mila appartamenti in affitto.

B una proposta di soluzione di questo
grave contingente problema, ma è una pro-
posta sulla quale necessariamente noi libe-
rali insistiamo. Ci aspettavamo dal Governo,
in luogo delle buone intenzioni e delle mol-
te parole che si leggono nel capitolo sesto
della programmazione, una qualche risposta
a questo riguardo. Il fatto è che, assai pro-
babilmente, questo discorso il Governo non
lo può fare per motivi economici e finanziari
di ordine generale; è invero evidente che di
tanto il risparmio privato si consolida, si
immobilizza in una edilizia residenziale, di
altrettanto diminuisce l'investimento mobi-
liare a ,reddito fisso. In altre parole, in con-
areta, viene a ridursi l'unica fonte alla qua-
le, da quakhe anno, abbondantemente si
attinge per sanare !'incessante disavanzo del
bilancio dello Stato, per finanziare iniziative
più o meno sociali, per ingraziarsi, a fini
elettorali, le masse popolari. Questa è la ve-
rità vera e questo è il motivo per cui pe["
l'abitazione non si indica nessuna cifra, nes-
suna percentuale tranne la plroporzione tra
investimenti pubblici e privati nell'edilizia;
perchè, onorevoli colleghi, l'ultima cosa che
il Governo desidera fare, l'ultima cosa che
può fare è un forte investimento di rispar-
mio privato nell'edilizia residenziale, cioè
un forte immobilizzo di risp3lrmio privato.
Ho già accennato come la sola cosa concre-
ta, anche se fantasiosa, che si legge in que-
sto capitolo della programmazione, è la pro-
porzione di investimento pubblico e privato
nell'edilizia residenziale. Secondo il Gover-
no, nel quinquennio, al quale il piano si n-
fe["isce, si dovrebbe avere un investimento
del 75 per cento da parte dellrisparmio pri-
vato e del 25 per cento da parte di quello
pubblico.

Consentitemi di aprire qui una parentesi
perchè queste percentuali non sono affatto
osservate in un grande Icomune come quello
di Roma, do\'e le previsioni sono di due ter-
zi nell'investimento pubblico e solo di un
terzo nell'investimento privato. Con tutto
ciò l'investimento privato non riesce nem-
meno ad avere la disponibilità di un terzo.
Da quando io ho lasciato l'assessorato per
l'urbanistica romana, nel 1961, nessuna con-
venzione è stata più approvata dal Comune
a causa della opposizione costante dei socia-
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listi e dei comunisti contro la volontà e il
parere della stessa Democrazia cristiana. Ma
come è mai possibile, alIma, .che il Governo I
si illuda o cerchi di illuder ci che, nelle con~
dizioni in cui si trova attualmente la pro-
prietà edilizia residenziale, vi siano dei pri~
vati che investano ancora nell'edilizia i pro~
pri risparmi?

Ho già aocennato come l'investimento nel~
l'edilizia residenziale può volgersi a due di~
stinte attività: queHa, direi, lecitamente, one~
stamente speculativa di costruire una casa
per rivenderla in appartamenti in condomi~
nio e quella di puro e semplice investimen-
to reddituale. La prima forma è oggi presso-
chè impossibile; lo sarà ancora per molti
anni, innanzi tutto perchè si deve sgomberare
il mer,cato dell'edilizia residenziale dei 384
mila appartamenti che da almeno tre anni
ingombrano il mercato; e ciò non potrà av-
venire sino a quando il Governo, con le do-
vute misure, per ora neppure lontanamente
delibate, non trasformerà queste .case in in~
vesti menti di reddito, cioè in case di affitto.

È invero evidente che se non si riesce
a vendere case per lllvestimenti condomi~
niali, costruite da almeno quattro anni, tanto
meno potranno essere vendute case costlrui~
te nel ,corso del quinquennio a costi indub~
biamente maggiori. È inoltre da considerare
che l'aspirazione ad avere la propria abita~
zione in proprietà è ormai superata o sta
per essere superata per motivi psicologici,
per mO'da ed infine per una prefer,enza verso
altri investimenti. Oggi la massa nOiIlaspira
più alla casa propria perchè i condomini che
erano il mezzo più efficiente per realizzare
questo fine, hanno deluso o presentano gran~
di di£ficoltà. Sono stati fatti edifici enormi ,
con molti piani, per 50, 60 e anche 100 con~
domim, nei quali viene soffocata !'intimità
familiare; case in pratica collettivizzate, nel-
le quali impera, despota assoluto, il portie~
re e l'amministratove del condominio. La
casa collettivizzata non l'abbiamo inventata
noi. Di essa menano gran vanto i socialisti
a Roma, onorevole Pieraocini, per il quar~
tiere di Spinaceto. Si può dire di queste case
che il loro costo di gestione è di ben poco
inferiore all'ammontare dell'affitto e si deve
inoltre provvedere agli interessi e alle rate

d'estinzione oltre ai mutui che gravano su
ogni singola unità reondominiale.

La massa oggi aspira ad altri investimenti:
all'automobile che dà autonomia e svago
alla famiglia, agli elettrodomestici che ridu~
cono la fatIca della massaia, ai consumi vo~
luttuari perchè si pensa a vivere più per il
presente che non per l'avvenire. Non si ha la
certezza di quello che sarà; si teme di espor~
re al sole i propri beni, non fosse altro che
per le conseguenze fiscali che sono diventate
gravissime e reostituiscono ormai la prima
preoccupazione dI agilI cittadmo. L'acquisto
di un appartamento a condominio ha sem-
pre per presupposto la dispombilità dI una
certa somma, in genere un terzo dell'ammon~
tare totale del prezzo, somma che quatTIro,
cinque anni orsono era facile rintracciare an~
,che tra modesti lavoratori, perchè il prezzo
di una unità condominiale si aggirava sui 3
milioni di lire e quindi bastava un miliO'ne
in contanti per accedere alla proprietà; di~
sponibilità che comunque era facile avere e
reperire tra i parenti. Oggi quella stessa uni~
tà immobiliare costa più del doppio; l 3 mi~
ham sono dlVenuti 6 milioni, 6 milioni e
mezzo; il milione di acconto è divenuto al~
meno 2 milioni e mentre allO'ra illavoratO're
si sentiva sicuro del suo avvenire, oggi la
Ivecente esperienza gli ha insegnato che da
un mO'mento all'altro può nmanere senza la~
varo ed in tali reondiziO'ni il lavoratore non
si arrischia ad assumere per 30 anni 1'onere
di dO'ver ,corrispondere, per mtelI'essi e am~
mortamento, una rata mensile che a quei
tempi si aggirava intO'rno a un terzo della
sua mercede, mentre oggi supera certamente
la metà.

Nelle attuali condIzioni, case di condomi-
nio se ne faranno forse ancora, ma per i ceti
più agiati, non reertamente per 1e masse disa~
giate, a favore delle quali invece Il problema
deve essere IrisO'ltO'.

ConcoI'diamo cO'n il pI'Oposito aocennato
al paragrafo 250 della programmazione di
favorire l'acquisto diretto della casa da parte
di famiglie rehe non dispongono di mezzi Iri~
levanti, ma per ottenere ciò bisogna innanzi~
tutto ricondurre i ceti meno abbienti all'amo~
re, all'aspirazione di avere una casa propria;
bisogna dar loro la certezza che mai man-
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cherà loro il lavoro, unka fonte di Il'eddito;
bisogna ridurre assai i relativi oneri, sia
quelli presenti, sia quelli rateizzati nel fu~
turo. Ai concreti mezzi per raggiungere que~
sto nobilissimo fine la programmazione non
acoenna o non può accennare per ora, e al~
lora gli investimenti privati, per l'edilizia re~
sidenziale, si riducono soltanto a quelli red~
dituali, e cioè alle case da affittare. Sembra
al Governo e a voi, onorevoli colleghi, che la
politica sino ad oggi seguita irappresenti un
incentivo, un incoraggiamento per tale im~
piego? A parte la circostanza che il blocco
delle locazioni dura ormai pressochè inin~
te l'rotto da circa 50 anni, e cioè dal 1916,
la politica vessatoria di incertezza seguita
durante questa legislazione è stata disastrosa
al riguardo. La legge del marzo 1947 aveva
invero avviato il problema a soluzione; le
locazioni bloccate non raggiungevano il 5
per cento; i Governi che si erano suoceduti
avevano rispettato i solenni impegni assunti
secondo i quali le nuove costruzioni e le
nuove locazioni non sarebbero più state bloc~
cate e si ebbe la grande, direi, per alcune
zone, eccessiva ripresa edilizia residenziale;
ma venne poi la legge del 1963 che rinnovava
il blocco non solo per le case ante 1947, ma
altresì per tutte le locazioni tranne quelle di
lusso.

Non intendo tornare a discutere sulla op~
portunità o sulla necessità politica di quei
provvedimenti, peI1chè lo abbiamo già fatto,
allora, lungamente; qui ci limitiamo a met~
tere in rilievo la inadempienza dello Stato
rispetto ai suoi impegni; una inadempienza
che si è ìrinnovata poi di semestre in seme~
stre con vani e meschini pretesti, sotto la
coazione politica della componente sociali~
sta del Governo, che tuttora continua, anche
in questo particolare settore. Nessuno, però,
si avvide o volle avv,edersi che quei provve~
dimenti andavano per oltre la metà a favore
di ceti agiati, quali quelli che godono della
casa, con tasso di affollamento dello 0,50 per
uno.

Da una rilevazione del CRESME al 20 gen~
naia 1966 risulta, invero, che delle locazio~
ni ante 1947 erano bloccate ben il 21,8 per
cento, con godimenti fino allo 0,50 per uno;
il 17,1 per cento con godimenti dallo 0,51

allo 0,99 per uno; il 27,6 per cento con godi-
menti dell'l per uno; in totale il 66,5 per
'cento, mentre delle locazioni bloccate con i
provvedimenti del 1966 illO,6 per cento ave-
vano un godimento fino allo 0,50 per uno;
il 16,4 per cento con godimenti dallo 0,51
allo 0,99 ed il 26,9 per cento con godimenti
dell'l per uno; in totale il 53,9 per cento!

Altro che provvedimenti a favore dei nulla~
tenenti e del disagiati! Ed oggi in sostanza
si sta ["innovando il blocco sino al 30 giu-
gno 1969!

Con questi precedenti, in queste condizio~
ni, come illudersi che il risparmio privato si
diriga ancora verso nuovi impieghi in edili~
zia reddituaria? Con questi sistemi possono
essere danneggiati coloro che già hanno co~
struito; ma è pazzesco pensare che aluri ri~
sparmiatori si lascino ancora ingannare e
consentano ad altri investimenti! Chi è scot~
tato dall'acqua calda teme anche queUa
fredda!

Ciò che più preoccupa e rende assai dubbi
i forti investimenti privati nell'edilizia resi.
denziale, sono i costi di costruzione che in
4 anni si sono quanto meno raddQoppiati e
che incidono fatalmente sull'ammontare dei
canoni di affitto. Tali costi superano oggi,
compresa l'incidenza del terreno, il milione
e mezzo per vano. Per atti:rare il risparmio
privato occorre che il loro reddito e cioè il
canone locatizio si aggiri sul 5 per cento net~
to pari a ciI1ca un 8 per cento lordo, consi-
derate tutte le imposte e spese di gestione
e di manutenzione e cioè intorno alle 120
mila lire annue pari a lia:e 10 mila al mese.

È in grado oggi illavoratQore di corrispon~
dere un canQonein tale misura che incide in~
torno al15 per cento della spesa cQomples~
siva della famiglia, quando i blocchi delle
locazioni lo. hanno da anni abituato ad inci~
denze inferiori della metà, investendo il re~
sto del suo. reddito in aluri pur giusti ed or-
mai non più riducibili o rinunciabili im~
pieghi?

Questo è il punto ,che speravo di vedere,
almeno in parte, aocennato nella p.l'Ogram~
mazione; questo è i1 punto dalla cui soluzio~
ne sarà soltanto possibile la ripresa di inve~
stimenti privati di edilizia residenziale. Per-
chè questa sia attuabile bisogna che il costo
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di costruzione di un vano, compresa la inci~
denza del tel1reno, sia ridotto di circa la me~
tà o comunque bisogna che alla metà sia pos~
sibile ridurre il conseguente onere di affitto
perchè nessun risparmiato l'e potrebbe esse~
re indotto ad investimenti a tassi del 2~2,50
per 'Cento. Sarà interessante 'Conoscere dal
Governo come in concreto ritiene di risol~
vere questo problema.

Onorevoli colleghi, era legittimo sperare
che nel capo sesto della programmazione
si potessero trovare, sia pure semplicemente
delineati, i princìpi che il Governo, durante
il quinquennio, si proponeva di seguire per
rinvenire, analizzare ed eliminare le cause
della crisi dell'abitazione, nonchè l'attivi~
tà da svolgere per ricondurre alla norma~
lità un settore così importante sia sotto il
profilo sociale sia sotto il profilo economi~
co. Ho detto sociale in quanto è auspi~
cabile, oltre che necessario, che ogni compo~
nente di una società sia in possesso di un
alloggio decoroso e sia posto nelle condi~
zioni di acquisire la proprietà dello stesso.
Ho detto economico in quanto l'attività po~
sitiva del settore di cui si tratta significa an~
che attività produttiva per tutti quei settori
ad esso connessi oltre che il mantenimento
di un elevato livello di occupazione, in par~
ticolare della manodopera qualificata.

Fin qui, onorevale PresIdente, onorevoli
colleghi, ho seguito con minime variazioni
e commenti il discorso che il collega Grassi
non ha potuto pronunciare in quest'Aula.
La sua grande competenza non ha bisogno
di essere ricordata. Mi sia consentita una
breve aggiunta ed una conclusione finale.

Il Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro si è occupato, nel giugno scorso, del
riardinamenta degli enti ai quali è affidata
l'attuaziane dei programmi di edilizia resi-
denziale a totale carica dello Stato e dallo
Stato sovvenzionata o agevolata, nonchè dei
p:wblemi del coordinamento della legisla~
zionc in tutto questo vasto settore. L'As~
semblea del CNEL si è riunita in quell'oc
casione per l'esame di un documento che
era stata elaborato dal consigliere Rossini.
Le conclusioni sono pervenute agli onorevoli
colleghi. Il CNEL ha rinunciato ad affron~
tare !'intero problema della casa e gli infi-

niti temi che alla casa sono connessi; ha li-
mitato l'esame al problema dI una !razionale
politica nel settore dell'edilizia economka
e popolare, da perseguire con il riordina-
mento degli enti ai quali è attualmente affi~
data la realizzazione dei programmi di co-
struzione. Il CNEL ha compiuto un censi-
mento di questi enti e ne ha scovato più di
cento; e non è da escludere, dice il CNEL,
che molti enti siano ancora sfuggiti a questa
ricerca. Ognuno può immaginare il danno,
oltre che la confusione, il pasticcio che dal
lavoro o dal non lavoro di tanti enti può
derivare all'attività relativa all'abitazione
che è ora sottoposta al nostro esme. Il
CNEL ritiene non più differibile un esame
approfondito per evitare sperperi e sovrap~
posizioni. E a questo proposito mi sia con~
sentito di dire qual è stato, quale può es~
sere il contributo del Senato per impedire
lo stanco susseguilrsi dei molti oratori nel~
l'attuale ampia discussione.

La maggioranza ha stabilito, per volontà
del Governo, o per volontà dei partiti, di non
accettare emendamenti, e questo probabil-
mente per ragioni di tempo e per economia
di lavoro. Ma qual è allora il compita dI una
Camera di ripensamento nel sistema bicame-
rale? È chiaro che tutta quanto avviene è
privo di logica. Mi permetto di sottoporre
all'esame della Presidenza di questa Assem~
blea una proposta che mira ad estendere
!'istituto delle due Camere .convocate per un
lavaro comune, come avviene aggi per alcuni
provvedimenti di eocezione. Quando ciò av~
venisse, le due Camere potrebbero portare
il contributo autonomo e tempestivo all'esa-
me di determinati provvedimenti.

Presento un esempio all'onorevole Mini~
stro che ha la cortesia di ascoltarmi. Ha già
accennato, nell'altra mia intervento sulla po-
litica internazionale, alla possibile rivaluzia-
ne che tutto il nostro sistema praduttivo po~
trà subire per effetto della totale entrata in
vigore del MEC il 1° luglio 1968. Questo pen~

sierO' non era nemmeno per un istante entra-
to nella mente dei legislatori dell'altro ra~
ma del Parlamento. Se ci fosse stata una di~
scussione comune questa omissione non sa-

rebbe stata possibile.
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Aggiungo ora un'altra osservazione. È al~
lo studio un terzo programma Irelativo al~
l'EURATOM che potrà comportare, in tempi
assai ravvicinati, un impegno di oltre 100 mi~
li ardi per la parte italiana del programma.
Come fate a non tenere conto di questa im~
mediata necessità? Come vedete un esame
comune della programmazione da parte del~
le due Camere sarebbe stato più consiglia~
bile e più utile.

Per tornare al tema dell'abitazione e ten~
tare di concludere, dirò, onorevole Ministro
e onorevole Presidente, che fu aperta nel
1962 dall'onorevole Sullo una glrande batta~
glia contro l'iniziativa privata e quindi con~
tro il metodo liberale in questo campo. Ne
nacque una guerra scompigliata e difficile
contro l'iniziativa privata, perchè tutte le
ostIlità del socialismo, in tema di urbanisti~
ca, potessero arrivare ad una loro conclusio~
ne. La battaglia non è stata gloriosa, la con~
fusione e il danno che ne sono derivati alla
economia della casa non sono valutabili, sen~
za dire della depressione della iniziativa dei
cittadmi e dei loro mancati investimenti. Vi
è qualcosa di più: la mostruosa tendenza del~
le amministrazioni locali a cimentarsi di~
rettamente nella speculazione delle aree, del.
le costruzioni e degli appalti. E tutto ciò per
sostituire all'utile dei privati l'utile dei pa,r~
ti ti. Tutte queste realtà forniranno argomen~
to alle cronache giudiziarie nei prossimi
anni.

Mi sia consentita una finale citazione. Nel
1881 Marco Minghetti dette alle stampe un
libro « I Partiti politici e la ingerenza loro
nella giustizia e nella amministrazione ». A
pagina 126 si legge un curioso contrasto tra
il De Santis e l'autore di quel libro. Il De San~
tis diceva: «Io guardo allo stato mmboso
d'Italia e ne faccio una diagnosi. E il morbo
è questo: che abbiamo l'audacia e la violen~
za dei pochi e l'indifferenza dei molti. E que~
sto è lo spettacolo che ci danno i popoli nei
tempi della decadenza e della stanchezza. Gli
onesti si disgustano, i patrioti si ritirano,
la fede nella Patria si indebolisce e in mezzo
all'accasciamento e al1'apatìa elettorale si
assiste al tripudio osceno delle passioni e de~
gli interessi più volgari ». Rispondeva il Min~
ghetti per suo conto: «La mia sentenza era

generale e fu smossa solo da un grande amo~
re delle nostre istituzioni, parrendomi che la
corruzione rapidamente si dilaghi e l'ammi~
nistrazione sia minacciata da una lebbra, la
quale ove si estenda ancora, produrrà que~
sto effetto: che il Governo, invece di essere
tutore dei diritti e degli interessi dei citta~

I dini, diventi mancipio di una classe o piut~
tosto ,di una fazione ».

Ma ~ voi mi di,rete ~ questo avveniva
nel 1881, e cioè in epoca liberale. Si è vero,
ma è chiaro che quei moniti non sono stati
ascoltati allora. Meno che mai essi verranno
ascoltati nei tempi che corrono. (Vivi applau~
si dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sull' emen~
damento in esame.

* D E L U C A A N G E L O , relatore.
Onorevole Presidente, io mi attengo esclu~
sivamente all'emendamento, perchè il senato-
re D'Andrea ha fatto un intervento interes~
sante, ma io non lo seguirò in tutto l' excur~
sus della problematica relativa alla casa.

Egli propone la soppressione di alcune pa~
'role del paragrafo 64. Questa soppressione
equivarrebbe all'eliminazione della possibi~
lità della formazione di un certo demanio
di edilizia, ridotto al minimo. Ora, se lo Sta~
to lascia largo spazio all'iniziativa privata
nel settore dell/abitazione, tanto è vero che
i suoi interventi si limitano al 25 per cento,
e questo 25 per cento d'altra parte è dedi~
cato parzialmente all'edilizia sovvenzionata
e parzialmente a quella convenzionata, ossia
agli aiuti all'edihzia privata, è logico che un
minimo di disponibilità di abitazioni da par~
te dello Stato sia necessaria. OVe si pensi
agli impiegati dello Stato, a quelli che pos~

sono essere trasferiti su domanda per esi~
genze dei servizi, ai ferrovieri, ai dipendenti

del Ministero delle finanze, e così via, si con~
elude agevolmente che la permanenza di una
disponibilità, sia pure minima, di abitazioni

da parte detJo Stato è un'esigenza davvero
sentita.

Per questi motivi, siamo contrari all'emen~
damento proposto.
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P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazio.
ne economica ad esprimere l'avviso del Go-
verno.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Anche
il Governo è !Contrario. Non si vede peI1chè
si dowebbe rinUD!ciare ad avere un demanio
pubblico per le abitazioni, quando esso sia
costituito, come lo è di fatto, dal finanzia-
mento dello Stato per andare incontro alle
esigenze delle classi più povere, le quali, nep~
pure attraverso la facilitazione, possono ar~
rivare, per esempio, alla proprietà della ca~
sa, e per andare incontro ad esigenze sO'cia-
li particolari per spostamenti di popolazio-
ni, per ragioni di lavoro e via dicendo.

Non mi dilungo. Ho fatto solo degli esem-
pi per far comprendere cO'me sia utile e non

dannO'so che esista un demanio statale, come
del resto è sempre esistito in passatO', che
serva anche come manovra a favO're della
parte più povera della popolazione.

Mi pare quindi che l'emendamento sia da
respingere.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l'emen-
damento sopp!fessivo proposto dai senatori
D'Andrea e Grassi. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti il capitolo sesto. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo al capitolo settimo. Se ne dia
lettura.

B O N A F I N I , Segretario:
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CAPITOLO VII.

SICUREZZA SOCIALE

70. ~ ObiettIvo finale del programma nel campo sanitarIO, previdenzlale e dell'assistenza
socIale è l'attuazIOne dI un compmto sIstema dI SIcurezza socIale.

A tal fine occorre riformare, con la necessaria graduahtà, l'attuale sIstema, nel quale la
dispersIOne delle competenze, la moltephcltà degh EntI geston, la dIfformItà del criten dI ero~
gazIOne delle prestazIOni, la dispersIOne e la polverizzazIOne della spesa ostacolano Il consegui~
mento di un soddisfacente grado dI efficienza e dI eqUltà, nonostante l'elevato impegno econo~
mlCO che grava sulla collettivItà e in particolare su alcune categorIe.

SETTORE SANITARIO.

71. ~ Il programma si svolgerà su queste direttive:

a) il Ministero della Samtà, reahzzando un Servizio Sanitario NazIOnale, articolato
nei Comuni, nelle Province e nelle RegIOni, e utIlizzando le dIverse attività del settore, pub~
bliche e private, dIrigerà e coordinerà la politIca samtaria del Paese. Il. Servizio
sarà finanziato dallo Stato attraverso Il contributo dei clttadmI m proporzione alla rispettIva
capacità contributiva;

b) le prestazioni sanitarie ~ preventIve, curatIve e rIabihtatlve ~ saranno estese a tutti
i Clttadmi;

c) l'intervento sanitario pubblico, soprattutto in senso preventIvo, sarà orientato al
fine dI ndurre l'mcidenza delle malatt18 dI maggIOre rihevo sociale e della mortahtà infantile,
e ottenere una sostanziale elevazIOne del lIvello ig18nico~samtario del Paese.

La graduale realIzzazIOne del ServIzio Samtario sarà facIlitata dalla fusIOne degli Istituti
rnutualIstlcI e deglI EntI pubblIcI operantI nel settore della mutuahtà. Nelle fasI dI attuazione
del serVIZIO samtarJO nazIOnale SI procederà ad una razIOnahzzazJOne del settore e all'umfièa~
ZlOne del trattamentI e d81 sIstemi dI erogazJOne; m partIcolare dovrà essere assIcurata una
maggIOre efficIenza degh organi dI ammlmstrazlOne, tra l'altro, dando prevalente parteclpa~
ZIOne ai rappresentantI del lavoraton e rendendo P1Ù penetrante e pIÙ snello Il controllo.

Continueranno a svolgere la loro hbera attività le case di cura e gh Enti assistenziali privati.

72. ~ In relazione agh obiettIvi indIcati sarà necessario formulare una legge~quadro per
la samtà nella quale SIano definiti l soggetti della prestazione samtaria ed l suO! contenuti;
l cnten dI erogazlOne delle dIverse prestaziom; glI orgam dell' Ammmlstrazione sanitaria,
particolarmente quelh provincialI e regIOnah, direttamente dIpendenti dal Ministero della
Sanità e le relative competenze al dIversI lIvelli; gli organi di consulenza dell' Ammimstrazione
samtaria e l criteri della loro composIzione; il finanziamento della prestazione samtana.

La legge dovrà indIcare altresì le fasi ed i tempi di attuazIOne della nforma.
CostitUlscono concreto e coerente avvIO alla nforma i dIsegni dI legge già presentatI m

Parlamento e relatIvI:
~ alla riforma ospedaliera;

~ alla riforma della C. R. I.;
~ alla riforma degli organi di ammmlstrazione dell'O. N. M. L;

~ alla riforma dell' Istituto superiore di sanità,

mentre si provvederà ad adeguare al contenuto della legge~quadro la legIslazione vigente ed
m particolare:

~ Il Testo Unico delle leggI sanitarie;
~ la legge comunale e provmclale;

~ la legge sull'assIstenza psichlatnca, per la quale è stato gIà elaborato un apposIto dlse~
gno di legge.



OspedalI OspedalI Conva~ Neuro~
Sanato~

regionalI
prmclpalI lescen~ pSlchla ~rralI TOTALE
e dI base zlarr trici

ItalIa nord~occidentale . ~7.700 24.700 20.300 2.300 55.000

Italla nord~orIentale e centrale ~~32.000 18.000 ~50.000

MezzogIOrno. 16.000 20 600 32.000 28.600 4800 102.000

ITALIA 16.000 28.300 88 700 66.900 7.100 207 000
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73. ~ L'estensione della protezione sanitaria globale a tutti i cittadim richiede l'aumento
e l'adeguamento qualitativo dei diversi presidì sanitari.

Il primo di questi presidì sarà l'Unità Sanitaria Locale. Questa assIcurerà la tutela della
salute del cittadino a livello dell'intervento sanitario di base, con funzioni eminentemente
preventive, di medicina sociale e di educazione sanitana, e riassumerà III un'umca
struttura tutte le competenze e tutte le funzioni sanitarie che attualmente si ripartiscono, a
livello locale, tra un numero notevole di organismi diversi.

Le Unità Sanitarie Locali dovranno realizzare, in coordinamento con l'attività deglI altn
presidì sanitari, il più diretto contatto con la popolazione da servire: il loro numero sarà sta~
bilito in funzione delle caratteristiche geo~morfologiche e demografiche delle singole regioni,
assumendo a parametri minimi e massImi di popolazione 15 mila e 50 mIla abitanti per unità
sanitaria, salvo che per i centri urbani con pIÙ di 100 mIla abitantI nei quali i limiti mimmI
di popolazione non dovranno essere inferiori ai 50 mila abItanti.

Il Ministero della Samtà ha provveduto ad IstitUIre un'apposIta CommIssione di studIO,
che ha già iniziato i SuOI lavori, il CUI compito prImo e fondamentale è quello di dare una
configurazione glUridico~amministrativa alle Unità Sanitarie Locali e determinarne i lImitI e
le competenze, in attesa dell'attuazione del ServIzio Sanitario Nazionale, del quale esse do~
vranno costituire l'espressione periferica.

Complessivamente si calcola che siano necessarie 2.113 Umtà Sanitane LocalI. Tenuto
conto degli Uffici Sanitari Locali e ConsorzIali gIà esistenti e funzIOnantI, si dovranno costrmre
nel quinquennio circa 1.300 Unità Sanitarie Locali.

Le spese di impianto saranno pari a circa 50 mIliardi di lire, mentre le spese dI geHtio~e
sono comprese fra quelle generali del servizio sanitario.

La rete attuale degli ambulatori pubblici, gestiti dai comum, costituirà l'estrema ariIc'),
lazione periferica del sistema.

Nell'ambito delle strutture sanitarie di base, interventi particolari saranno predisposti
per migliorare ed estendere la rete dei laboratori provinciali di igiene e profilassI e per poten~
ziare i Centri specializzati per la prevenzione specifica e per la lotta contro le più importanti
mala ttie sociali.

Si provvederà infine attraverso la C. R. L, tenuto conto del sempre crescente sviluppo
della motorizzazione e del conseguente preoccupante aumento degli infortuni della strada,
all'allestimento di un congruo numero di posti di pronto soccorso soprattutto lungo le grandi
vie di comunicazione.

74. ~ Il fabbisogno ospedaliero al 1979 è stato complessIvamente stimato in 207 mila
posti~letto, distinti per tipo e categoria di ospedali e per distribuzione territoriale, secondo
le indicazioni della Tabella 1.

Per la sua determinazione si è adottato un indice decrescente per i posti~letto per acuti,
mentre si è previsto un aumento progressivo dei posti~letto per lungo~degenti e per convale~
scenti, secondo le indicazioni del nosografismo del Paese.

La classificazione degli ospedali per acuti è stata effettuata in base alle esigenze tecnico~
funzionali anziché in base al movimento delle degenze, provvedendo così ad individuare unità

TABELLA 1. ~ Fabbisogno di posti letto per categorie di ospedali al 1979.
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ospedaliere di base (con un numero di posti-letto da 150 a 300\ unità ospedaliere principali
(con un numero di 300-600 posti-letto), unità ospedaliere regionali (con un numero di 600-1.800
posti-letto in centri ospedaheri poliblocco).

Il problema della ubicazione del diversi tipi di unità ospedaliere sarà affrontato dai singoli
piam regionali sulla base delle caratteristiche socio-economiche e geografiche delle diverse
regioni. Le scelte terranno conto delle indicazioni generali contenute nella legge-quadro sanitaria
e di quelle del piano ospedahero nazionale.

75. ~ L'ampiezza del periodo necessario per coprire il fabbisugno indicato nella Tabella 1
non consente di determinare in via definitiva la spesa occorrente.

La spesa complessiva nei tre quinquenni, sulla base dei costi attuali, sarebbe di circa 830
miliardi di lire. Nel quinquennio 1966-70 si provvederà a realizzare circa 80.000 posti-letto,
dei quali 11 70 % nel Mezzogiorno e nelle Isole.

All'attuazione del piano ospedaliero nazIOnale è stato dato concreto avvio mediante la
legge 30 maggIO 1965, n. 574, che per gli esercizi 1965 e 1966 ha stanziato contributi per sei
mihardl. ESSI consentiranno l'esecuzione di opere per un importo di 130 miliardi dei quali il
60 % riguardano l'Italia meridionale e insulare.

76. ~ La promozione della ricerca sanitaria, soprattutto per la lotta o la prevenzione di
malattie che per la loro diffusione e pericolosità rivestono un elevato interesse sociale, sarà
attuata mediante:

a) lo sviluppo della ricerca pubblica, a hvello degli istituti umversitaI'l e speciali (Istituto
Superiore di sanità) e degli ospedali;

b) i contributi pubblici alla ricerca privata, sia di carattere generale, sia specifica per
lo sviluppo di indirizzi particolarmente necessari;

c) il coordinamento ~ra ricerca pubblica e ricerca privata.

77. ~ L'mcoraggiamento alla ricerca' priva ta si realizzerà soprattutto mediante la tutela
giuridica delle invenzioni farmaceutiche. A questo fine, anche per armonizzare la legislazione
italiana con quella degli altI'l PaeSi del Mercato Comune Europeo, il Governo ha approvato e
presentato al Parlamento un disegno di legge per l'istituzione del brevetto nel settore dei
medicamenti, con le seguenti caratteristiche:

a) la tutela è estesa ai soli procedimenti di fabbricazione;
b) il periodo di godimento in esclusiva è fissato in 10 anni;
c) la licenza di pubblica utilità sarà concessa tutte le volte che il Ministero della sanità

avrà accertato l'esistenza dei presupposti necessari e comunque quando:
~ la produzione di un medicamento sia insufficiente per quantità o per qualità;

~ il prezzo di un medicamento risulti troppo elevato.

78. ~ L'introduzione del brevetto sarà accompagnata da una disciplina globale della
produzione e distribuzione di medicamenti, alla quale dovrà presiedere il Ministero della sanità,
che dovrà essere dotato di un efficiente apparato tecnico. Per ottenere una disciplina aderente
alla realtà attuale, appare indispensabile l'adozione di una farmacopea aggiornata al 1964.
Tale provvedimento favorirebbe lo sviluppo della produzione corrente di preparati galenici,
ferma al 1940.

Si dovrà procedere ad una generale revisione dei prezzi e delle autorizzazioni del farmaci
esistenti sul mercato italiano.

A questo fine, tenuto conto dell'esperienza acquisita dal C. L P., e della opportunità di
tenere distinte le competenze riguardanti i controlli di qualità e la produzione in senso tecnico
da quelle relative agli aspetti economici, si ritiene opportuno confermare questa ultima compe-
tenza al C. L P., attribuendogli anche quella, attualmente detenuta dal Ministero della Sanità,
della determinazione dei prezzi in sede di registrazione dei prodotti. Per tali fini il C. 1. P.
dovrà essere dotato di personale tecnico e di strumenti di indagine e di rilevazione diretta degli
elementi di costo. Il C. 1. P. dovrà ovviamente espletare tali compiti in stretta collaborazIOne
con l'amministrazione sanitaria.

Una prima e provvisoria riforma del metodo per la fissazione dei prezzi verrà attuata
mediante una riduzione delle spese di confezionamento.
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La revisione dei prezzi, tenendo conto delle riduzioni già effettuate e delle altre possibili
(antireumatici, analgesici, antipiretici, ecc.) dovrebbe consentire una notevole diminuzione
nel costo dei consumi mutualistici a cui occorre aggiungere il risparmio per l'assistenza farma~
ceutica diretta (prestazioni ambulatoriali) e per l'assistenza ospedaliera.

79. ~ Sebbene il numero delle farmacie (11.325 al 31 dicembre 1961) risulti in lieve eccesso
rispetto alla legge che prevede una farmacia per ogni 5 mila abitanti, gli abitanti delle zone
periferiche delle grandi città, e soprattutto dei 2.600 comuni sprovvisti di farmacie, si trovano
in condizioni disagiate per l'acquisto dei medicinali.

Rispettando il criterio della coesistenza della rete privata con quella pubblica, ma modi~
ficando il rapporto numerico a favore di quest'ultima, dovranno essere istituite farmacie in
tutti i comuni (o consorzi di comuni, per quelli più piccoli) ove mancano. Sembra opportuno ~

anche in relazione ai criteri adottati nel più vasto ambito della distribuzione (si veda il Capi~
tolo XIX) ~ aggiornare e razionalizzare il regime giuridico che attualmente regola l'esercizio
farmaceutico.

Altri punti di distribuzione al pubblico potranno essere creati, soprattutto per le medicine
prescritte nel corso delle visite mediche, presso le sedi degli ospedali, in modo da rendere più
rapida e capillare la distribuzione dei farmaci e di ridurre i costi di distribuzione.

80. ~ Un'azione organica per la repressione delle frodi ahmentari e per la tutela della
salubrità dei prodotti alimentari verrà svolta dal MmIstero della Sanità, ferma restando la
competenza del Mmistero dell' Agricoltura per quanto riguarda la lotta contro le sofistIcazioni,
la tutela dei produttori agricoli ed il controllo delle sostanze impiegate nella conduzione della
azienda agricola.

La crescente diffusione di prodotti dietetico~alimentari preparati e conservati con moderni
metodi (refrIgerazione, congelamento, ecc.) postula a sua volta l'adozione di norme che per~
mettano e la identificazione dei prodotti stessi in base alle caratteristiche tecnico~produttive
e la valutazIOne delle loro idoneità all'uso specifico cui sono destinatI.

L'impetuoso sviluppo dei consumi alimentari preparati industrIalmente o comunque già
commercializzati rende particolarmente urgente ~ nell'interesse dei consumatorI ~ una SIffatta
disciplina, per la quale dovrà tenersi conto degli accordi internazionah in materia e delle norme
comunitarie già in corso di avanzata elaborazione.

Contemporaneamente, oltre al potenziamento dei LaboratorI provmcIah dI IgIene e profilassi
ed all'adeguamento della loro attrezzatura, si darà luogo all'aumento ed alla più Idonea prepa~
razione del personale da adibire, a tutti i livelh, ai servizi di vigIlanza sull'alimentazione, dalle
guardie e vigili sanitari agli ispettori ed ai Laboratori provincIali.

Particolari norme di legge saranno predisposte al fine di integrare la legislazione vigente,
concedendo ampi poteri di intervento all'autorità samtaria ed agli organi di controllo e di
vigilanza tecnica.

81. ~ La componente sanitaria si rileva di primIssImo piano per lo sviluppo della pro~
duzione zootecnica. Occorrerà pertanto che le politiche direttive del risanamento e l'azione
dei servizi vetermari ~ con particolare riguardo al potenziamento degli IStItuti zoo~profilatticI
sperimentali ~ vengano realizzate in stretto collegamento con gli organi ai quali è affidata la
direzione della politica zootecnica.

In quest'ambito troveranno soluzione anche i problemi relativi al controllo igienico~sanitario
dei prodotti zootecnici immessi sul mercato.

82. ~ Un livello elevato di efficienza delle diverse strutture sanitarie richiede l'adegua~
mento quantitativo e quahtativo del personale disponibile.

Il numero dei medici nel 1970 (circa 95.000), resterà inferiore ad uno standard ottImale,
calcolabile in 130 mila unità. Si renderanno pertanto necessarie misure atte ad ovviare a questa
situazione.

Se è auspicabile, infatti, che per gli ospedalieri e gli addetti ai compiti di sanità pubblica
il rapporto di lavoro abbia caratteristiche di impiego a tempo pieno, è necessario tenere pre~
sente che questo tipo di rapporto comporta il divieto di esercitare ogni altra attivItà profes.
sIOnale. Per i professori universitari il problema sarà affrontato in sede di riforma universitaria.
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Sembra opportuno pertanto che l'mtroduzione del tempo pieno per queste categorIe avvenga
con gradualità e consenta di disciphnare l'attività professionale dei medici m mamera corrispon~
dente alle esigenze deI varI servizi.

Per quanto riguarda la prestazione sanitaria generica, preoccupazione ed obiettivo del
servizio sono quelli di rendere adeguata quantita tivamente l'offerta del servizi sanitari alle
crescenti esigenze della popolazione e di mlghorarla qualita tivamente. In tal modo non solo
verranno rispettate la caratteristiche hbero~professionah dei medici, ma Il rapporto medlco~
paziente Si svolgerà con sempre maggIOre riferimento alle capacità ed al prestigIO del sanitarIO.

Occorrerà inoltre provvedere ad aumentare i centri di formazIOne del personale ausihario,
1ll considerazione delle gravI carenze che l'organizzazione sanitarm Itahana manifesta in que~
sto campo.

Contemporaneamente si dovrà procedere ad una rivalutazione professIOnale degli ausiliari,
adeguando a questa eSigenza i criteri di preparazione, i regolamenti delle scuole, il riconoscimento
giurIdicO deI titoh professIOnali, Il trattamento economico.

Una particolare mizlativa che è necessarIa reahzzare con la maSSima urgenza nel settore
della formazIOne del personale è la Scuola dI Sanità pubblica, per la qualificazione professIOnale
dei medici e degh ausiharI addetti ai compIti di medicina preventiva e di organizzazione
sanitaria.

83. ~ La spesa per la realizzazIOne del piano sanitario ammonterà nel quinquenmo com~
plessivamente a 5.505 milmrdi dei quali:

a) per investimenti
b) per prestaziOni sanitarie (escluse le spese generali e di ammmistrazione)

380
5.125

SETTORE PREVIDENZIALE.

84. ~ La realizzazione di un compIUto sistema dI sicurezza sociale, che costituisce l'oblet~
tivo a lungo termme del settore, comporta:

a) l'estensione progressIva a tutta la popolazione deI trattamenti assistenziah e previ~
denzmli ed m particolare delle prestaziOm per mvahdltà, vecchmia e superstitI;

b) il mighoramento della quahtà e dell' efficienza delle prestazioni;
c) il riordmamento deI vari regImi e del vari istituti operanti nei diversi settori;
d) il mighoramento della gestiOne economica delle somme disponibili;
e) la fiscallzzazlOne l1rogressJva del sIstema di finanzIamento duetta a realIzzare una

equa distnbuzIOne deglI onen tra l clttadlm m base alla rIspettIva capacItà contnbutlVa,
anche Jl1 collegamento con la nforma tnbutana.

Si tratta, naturalmente, di ob18ttlVi di lungo periOdo, che non potranno reahzzarsi nel~
l'arco di un quinquenmo e che Jl1 ogm caso presuppongono una revisione dell'attuale sistema
fiscale.

Durante tale perIodo, tuttavia, dovranno essere compiuti decisivi progressi verso la loro
realizzaziOne.

N ei paragrafi seguenti sono esposti gli obiettivI specifici che il programma si propone dI
consegUire nei prossimi cinque anni, i mezzi disponibili per realizzarli, i tempi entro i quali
se ne prevede la reahzzazione.

85. ~ La spesa e le prestazioni monetarie da corrispondere in caso di maternità, di ma~
lattia, di tubercolosi, di infortunio sul lavoro e di malattia professionale è stata nel 1963 pari
complessivamente a circa 200 miliardi.

Il riordmamento generale dI queste prestazioni dovrà consentire, alla fine del quinquennio,
il raggiungimento dei seguenti obiettivi:

a) l'mdennità giornahera per malattm, tubercolosi, malattie professionali, infortuni,
matermtà dovranno gIUngere a garantire mediamente ai lavoratori dipendenti l'SO % della
retribuzione;

b) le rendite per inabilità permanente e per morte dovuta a cause di lavoro dovranno
essere più adeguatamente rapportate alla retribuzione.

La spesa aggiuntiva può essere calcolata intorno ai 150 miliardi annUi e ad essa può farsi
fronte parzialmente con il blocco degli incrementi annui della gestione a capitalizzazione del~
l'I. N. A. I. L.
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86. ~ La tutela della disoccupazione, che dovrà fornire ai lavoratori mezzi di sussistenza
adeguatI m attesa dI una nuova occupazlOne, costltUJsce un aspetto basIlare della politlCa
economlCa e soclale, soprattutto m considerazlOne degh effetti che le eSIgenze di riconver~
SlOne e dI nammodernamento dell'apparato produttlVo possono provocare sul hvello di oc~
cupazlOne.

In relazlOne alla pohtlCa dI sVIluppo e dI piena occupazlOne persegmta dal Programma,
soprattutto in conslderaZlOne della prevedi bile magglOre mobihtà del lavoro, SI rende neces~
sana l'adozlOne dI ImzIatlVe mirantI a ridurre per l lavoraton gh effettl negativi della pre~
sente fase dI ristrutturazlOne dell'apparato produttivo.

Tah Imziatlve dovranno nspondere aI seguenti crlten;
a) la uniformItà delle prestazlOill monetarie per tuttI i lavoraton disoccupatI;
b) la rIforma della cassa integrazlOne guadagm come strumento di sostegno del red~

dItO del lavoraton dI aZIende m fase di nconversione tecnologIca o interessate da crisi dI
settore;

c) l'adozJOne dI pohtiche dI riquahficazlOne delle forze dI lavoro e dI orientamentu
verso nuove occupazioill con particolare riferimento alle eSIgenze di sVIluppo delle zone
critIche e del settorI produttIVI in dIfficoltà; tah pohtlche andranno opportunamente am~
bientate nella programmazlOne regionale;

d) la costItuzione, attraverso accordI contrattualI delle partI, dI fondI di settore con
meZZI monetan erogatI dalle categorie Imprendltonah, per rlcostrmre la posizlOne pensiom~
stica degh operaI anzIani in caso dI hcenziamento antJC1pato;

e) la posslbihtà dI concedere la liqmdazlOne antIcIpata al lavoratol'l anziani con i quali
è stato concluso Il rapporto di lavoro.

87. ~ Per quanto riguarda gli assegni familiari, gli obiettivi che il programma persegue
sono:

a) l'estensione delle prestazioni per assegni familiari ai lavoratori dipendenti di tutte
le categone, nonché, a partire dal 1967, aI coltlvatol'l dIretti, COIOill e mezzadri;

b) l'umficazlOne del cntel'l per la determmazione del loro ammontare, allo scopo dI
aSSlCurare una tutela pIÙ efficace per I figh e Il coniuge a carICO;

c) l'estensione della tutela ai beneficiari di prestazioni economiche temporanee e per~
manenti a carico del sistema previdenziale;

La spesa annua attuale, comprensiva dei miglioramenti entrati in vigore nell'ottobre 1964,
raggiunge i 630 miliardi. Il costo annuo aggiuntivo nella misura prevista per il quinquennio
ammon ta a circa 140 miliardi.

88. ~ L'intervento di più importante rilievo sociale appare quello relativo alla tutela
dell'mvalidità, vecchIaIa e superstiti nei confrontI del quale l'obiettlvo fondamentale dI
lungo perlOdo, è costitmto dall'erogazione di una pensIOne base per tutti l cittadmi finan~
zIata dal sIstema fiscale.

Tale pensIOne potrà essere mtegrata attraverso forme dI previdenza categol'lale che po~
tranno essere lIberamente trattate e definite tra le smgole categol'le economIche o gruppi dI
categorie.

La legge 21 lugho 1965, n. 903, consente di regolare la fase transltol'la verso la reahz~
zazlOne del nuovo assetto mediante il fondo sociale attraverso Il quale è stata erogata una
pensIOne dI base al lavoratol'l dlpendentl ed autonomI, mentre si sono defimtI l cl'lieri per
l'adeguamento delle pensioni nell'ambito dell'attuale sIstema, rivalutando ~ m medIa del
20 per cento ~ I trattamenti mimmi e le penSlOm contnbutlVe della stessa categoria, par~
tendo dagh attuah trattamentI.

Tale l'lforma costltmsce parte integrante della l'lforma generale del sistema prevIden~
zIale che, nel lungo pel'lodo, SI propone, sul piano orgamzzatlVo, l'IstltuzlOne dI un umco
organismo a carattere nazIOnale che abbIa Il compIto della gestIOne e della erogazione di
tutte le prestazlOm monetarIe. Il nuovo orgamsmo a carattere nazIOnale sarà ammlmstrato a
tuttl l livellI m mamera democratica. CostitUIsce concreto avvio alla l'lforma generale del
sIstema prevldenzlale, nella fase transItol'la, l'umficazlOne III un unico ente del sIstemI di
rISCOSSIOne dei contributI, da attuarsI nel corso del qumquenmo.
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La spesa complesslVa per la real1zzazione deglI oblettlVi mdICatI, nonché per la corre~
sponsIOne deI trattamenti aggiuntivI della pensione base del lavoratorI, SI può valutare, in
medIa, nell 'ordme dI circa 1820 mIlIardI per CIascun anno.

SETTORE ASSISTENZIALE.

89. ~ Il bIsogno economICO è ancora oggi alla base dell'intervento aSSIstenziale. Ma la
esplicazione dell'intervento è regolata dalla più ampia discrezionalità, esasperata dal gran nu~
mero di organi ed enti (oltre 40 mila) investiti di pubbliche funzIOni di assistenza.

La legislazione assistenziale, per il modo frammentario ed occasionale con cui è stata
IstItuita, ha determinato la moltiplicazione delle categorie giuridIche degli enti assistenziali
e ha dato luogo alla costituzione di una struttura organizzativa ibrida alla quale partecipano,
spesso con funzioni identiche e in concorrenza fra loro, organi governativi, enti pubblici nazionali
ed enti locali territoriali.

Infine la distribuzione territoriale dell'organizzazione assistenziale è tale da risultare,
nel suo sviluppo qualitativo e quantitativo, mversamente proporzionale al bisogno presente
nelle diverse zone.

90. ~ Parallelamente all'attuazione delle riforme previste nei settori della sanità e della
previdenza sociale, e tenendo conto dei loro prevedlblli riflessi sul settore dell'assistenza sociale,
si dovrà provvedere:

a) alle necessarie modifiche della legislazione e organizzazione assistenziale;
b) al riordinamento dell'assistenza di primo intervento secondo criteri uniformi, presta~

zioni prestabilite e preferibilmente economIche, che rendano l'intervento tempestivo, efficace
e dignitoso;

c) al coordinamento tra assistenza privata e assistenza pubblica.

Nell'ambito di questo riordinamento assumerà particolare valore sociale, oltreché giuridico,
l'abolizione dell'elenco delle persone in condizioni di povertà e di bIsogno, assistlbili dagli
Enti comunali di assistenza.

91. ~ La definizione degli obiettivi specifici dovrà tener conto:

~ della evoluzione dei bisogni conseguentI alle rapide trasformazioni economiche;
~ delle esigenze tipiche di zone che presentano sul piano dell'insediamento e della vita

socio~economica situazioni particolari, quali le aree metropolitane, le zone di esodo e di spopo~
lamento, le aree di recente sviluppo economico;

~ della necessità di un riordmamento istituzIOnale che superi lo stato attuale di sovrap~
posizione e di frazionamento di eompetenze e di dispersione di mezzi, eoordinando ed utiliz~
zando ~ in eonformità dell'artieolo 38 della Costituzione ~ anehe le libere iniziative dell'assistenza
privata.

Il rinnovamento dell'azione nel campo dell'assistenza dovrà attuarsi mediante:
a) il superamento del eriterio della povertà per l'accesso ai servizi di assistenza;
b) l'adozione del criterio di scelta tra più servizi per i bisogni più estesi e per i quali

è attualmente previsto un solo tipo di assistenza;
c) l'adozione del eriterio dell'uguaglianza delle prestazIOni per bisogni uguali, da realiz~

zare attraverso la fissazione di standard minimi dei servizi;
d) l'accentuazione del carattere preventivo dell'assistenza sociale.

La revisione dei criteri di assistenza sarà aceompagnata da un riassetto istituzionale a
cui si provvederà mediante presentazione di un'apposita legge~quadro.

92. ~ L'ampiezza delle riforme proposte e la conseguente necessità di provvedere ad
uno studio approfondito delle singole SItuazioni di settore ~ che solo in alcuni casi (ad esempio
per l'assistenza all'infanzia) hanno raggmnto un sufficiente grado di elaborazione ~ in ordine
soprattutto alla trasformazione sostanziale del carattere delle diverse prestazioni, non ha con~
sentito di valutare analiticamente il costo ed i tempi delle riforme.
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Per questo motivo le spese per l'assistenza non hanno trovato particolare evidenza e conti~
nueranno ad essere classificate fra i trasferimenti ed i consumi privati.

Sulla base di questa precisazione e sulla base dei criteri esposti nel paragrafo 90, gli obiettivi
prioritari che Il programma si propone dI realizzare sono:

Asili nido. ~ Questo servizio, che deve essere garantito su tutto il territorio nazionale,
viene offerto alla famiglia per assicurare una adeguata assistenza, per ottenere un più armonico
e sano sVIluppo psico~fislCO dell'infanzia e per facilitare l'accesso delle donne al lavoro

Al fine di migliorare l'attuale situazione (522 asili nido dell'O. N. M. L) dovrebbe essere
prevIsta nel quinquennio, su un fabbisogno complessivo di 10 mila asili mdo, la costruzione
di almeno 3.800 nuovi asili per 145 mila bambini.

Il servizio dovrebbe dipendere amministrativamente dai comuni, mentre la protezione
sanitaria dovrebbe essere garantita dai pediatri delle Unità sanitarie locali.

La normalizzazione del settore nelle zone urbane, specie se industrializzate, dovrebbe
rivestire carattere di priorità.

Disadattati sociali. ~ L'intervento assistenziale nel settore si propone di favorire al
massimo e il più rapidamente possibile l'inserimento dei soggetti nelle normali sedi di lavoro,
di istruzione e dI vIta sociale.

A livello regionale, attraverso il lavoro dei Comitati regionali per la Programmazione
Economica, si imposterà una programmazione di settore per individuare l'entità, la disloca~
zio ne ed il tipo di bisogno; l'entità ed il tipo dei servizi già operanti; la possibilità di riconver~
sione di Istituti per minori normali (ove si prestmo a questa riconversione mediante opportuni
incentivi e con l'assistenza tecnica degli Assessorati provinciali dell'assistenza); il conseguente
fabbisogno di nuove realizzaziom, precisando tipo, ampiezza e localizzazione di tali servizi.

A livello nazionale un gruppo di esperti studIerà gli standard dei diversi tipi di servizi per
le varie categorie di disadattati sociali ed i relativi costi ed analizzerà gli stanziamenti pubblici
per questo settore (attualmente esistenti sotto varie voci, presso diversi Ministeri ed altri
organismi).

Il raffronto fra le esigenze prospettate a livello regionale e tali standard permetterà di pro~
grammare una organica soluzione del problema con una razionale utilizzazione dei fondi dispo~
nibili per questo settore e di quelli che verranno destinati a seconda di quanto sarà prospet~
ta to e richiesto dagli organi tecnici di cui ai commi precedenti.

Minorati fisici e psichici. ~ L'intervento assistenzIale nel settore SI propone di pre~
venire e ridurre le cause di minorazione e di recuperare i minorati. A tal fine, si provvederà
ad istituire scuole speciali elaboratori protetti.

Forme concrete dI assIstenza saranno inoltre concesse aglI mvalIdl CIVIlI lrrecuperabih
o non ancora recuperati mentre forme mtegraLlve saranno concesse a coloro che possono
svolgere un'attIvItà lavorativa parzIale.

Affidamento familiare. ~ L'intervento si propone di adeguare l'assistenza italiana alle
esperienze di altri Paesi e di ridurre l'attuale pressione sugli Istituti assistenziali per minori,
tenendo anche conto delle più moderne indicazioni della psico~pedagogia.

È stata già presentata un'apposita legge basata sugli studi e le indicazioni che sono già
disponibili.

Istituti educativo~assistenziali per minori. ~ Per questo settore, che presenta un rile~
vante numero di enti nazionali e locali interessati, si prevede di effettuare a cura dei Comitati
regionali per la programmazione, un esame regionale e provinciale della situazione in base ai
da ti disponibili, mentre in sede nazionale si fisseranno gli standard di base cui si dovrà riferire
l'azione di controllo, dI assistenza tecnica e di sostegno finanziario.

Si ritiene che la rivalutazione delle pensioni ai superstiti prevista nel programma e il rin~
novamento dell'istituto dell'affidamento familiare, specie per i bambini abbandonati, debbano
ridurre il numero degli utenti degli Istituti educatlvo~assistenziali per minori, che dovrebbero
essere utilizzati soprattutto dal minori normali per i quali non sia possibIle altra soluzione e le
cui famiglie ritengano necessario affidarli a tali Istituti. Una contrazione nel numero degli
utenti facihterebbe, fra l'altro, la riorganizzazione del settore che si dovrebbe attuare sulla
base degli accertamenti sopra indicati.
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Anziani. ~ In aggiunta agli istituti di ricovero comunitario e ai gerontocomi, dotati
di convementi e moderne attrezzature sanitarie e ricreative, occorre prevedere la progressiva
diffusione di case~albergo a carattere residenziale e con servizi comuni centrahzzati, riservati
ad anziani validi; l'assegnazione di alloggi per anziani nell'ambito dell'edlhzia popolare e sov~
venzlOnata; la creaZlOne di centri dmrm di cultura, svago e assistenza geriatrica.

Per gh Istituti di ricovero si dovrebbe seguire la procedura precedentemente indicata per
gh altri tipi di istituto (disadattati e mmori): indagine nel primo anno a livello regionale; con~
temporanea fissazione di standard e costi da parte di un gruppo di esperti; programmazione,
in base ai fondi disponibili, di un intervento per nuove costruzioni e rammodernamenti negli
anni successlVi.

Ex~combattenti anziani bisognosi. ~ Provvidenze particolari ~ in attesa dell'attuazione
dei programmi di sicurezza soclale il cui aVVlamento è previsto dall'attuale programma ~ sa~

ranno previste per alcune categorie verso le quali la nazione ha obblighi morali di assistenza.

Lavoratori italiani all'estero. ~ Particolare considerazione sarà data alle esigenza dei
connazionali all'estero e delle loro famiglie ed ai problemi relativi alla loro assistenza.

93. ~ L'obiettivo di rinnovare i metodi tradizionah dell'assistenza Impone di prevedere,
da un lato, organici programmi di aggiornamento del personale, e dall'altro, una soluzione
transitoria dell'annoso problema delle scuole di servizio sociale, m attesa di quella definitiva
da attuarsi nell'ambito delle ordmarie strutture scolastiche. Tale soluzione transitoria risulta
opportuna in relazione alla larga utilizzazione di assistenti sociali che si renderà necessaria nei
prossimi anm.

Il personale attualmente operante ai vari hvelli dell'aSSistenza soclale, ammonta, secondo
calcoli approssimativI, a 200 mila unità, di cui 6.000 circa sono assistenti sociali. Soltanto una
minima parte di tale personale segue corsi di aggiornamento.

Per l'accertamenLo del dmtto all'assistenza, sarà favonto, presso glI enti locali, l'mserl~
mento degli assistenti socialI.

PROTEZIONE CIVILE.

94. ~ Nel quadro del problemi della «Sicurezza sociale» occorrerà provvedere all'adegua~
mento del servIzI di protezione delle popolazlOm colpite da pubbliche calamità e da ogni evento,
naturale o accidentale.

Il potenziamento del servizI di protezlOne civile, oltre a costituire l'assolvimento di una
delle più preminenti responsabIhtà pubbliche, quale la difesa dai pericoli, rappresenta anche
un importante presupposto del plano di sviluppo economico m quanto concorre nell'assicurare,
con I propri presIdi a tutela delle persone e del beni, quelle garanzie mdlspensabili perché lo
sviluppo stesso possa attuarsI.

P RES I D E N T E. Su questo capitolo
'

sono stati presentati sette emendamenti a
firma del senatore Peserico e di altri senatoDi.
Se ne dia lettUlra.

B O N A F I N I, Segretario:

Al primo comma del paragrafo 71, let~
tera a), dopo le parole: {{ realizzando un Ser~
vizio Sanitario Nazionale », Inserire le altre:
{{ quale strumento per procedere ad un cOOlr~
dinamento dell'attività sanitaria del Paese ».

ROTTA, PESERICO, D'ERRICO, CHIA~

RIELLO, ROVERE;

Sostituire nel paragrafo 73, ove ricorrono,

le parole: «Unità Sanitaria Locale» con le
altre: {{Ufficio sanitario locale ed Ufficio sa~

nitario consorziale »,

ROTTA, PESERICO, D'ERRICO, CHIA-

RIELLO, ROVERE;

Aggiungere in fine al paragrafo 74 il se~
guente comma:

« Sia la legge quadro sia il piano ospeda~
Hero non dovranno compromettere l'auto.
nomia delle gestioni ospedaliere »,

CHIARIELLO, ROTTA, D'ERRICO, PE-

SERICO, ROVERE;
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SostituIre la lettera a) del paragrafo 77 con
la seguente:

« a) la tutela riguarda sia i prodotti far-
maceutici sia i procedimenti di fabbrica-
zione ».

D'ERRICO, PESERICO, ROVERE, CHIA-

RIELLO, ROTTA;

Al secondo comma del paragrafo 79, primo
periodo, sopprimere le parole: « ma modifi-
cando il rapporto numerico a favore di
quest'ultima ».

ROVERE, PESERICO, CHIARIELLO,

ROTTA, D'ERRICO;

Sopprimere l'ultimo comma del paragra-
fo 79.

PESERICO, ROVERE, ROTTA, D'ER-

RICO, CHIARIELLO;

Al terzo Gomma del paragrafo 82, sosti-
tuire le parole: «tempo pieno », con le altre:
« tempo definito », e la parola: « comporta »,
Gon le altre: «può comportare »; e soppr,i-
mere l'ultimo periodo.

ROVERE, ,PESERICO, CHIARIELLO,

ROTTA, D'ERRICO.

P RES I D E N T E. Il senatore Pese-
rico ha chiesto di illustrare congiuntamente
questi emendamenti. Ne ha facoltà.

P E S E R I C O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, siamo di fronte oggi ad un
singolare e sconcertante fenomeno: da un
lato assistiamo al prodigioso progresso del~
la medicina come scienza che sta rivoluzio~
nando le nostre cognizioni in fatto di noso~
grafia, diagnosi e terapia, che ci consente
di dominare, talora con irrisoria faciUtà,
malattie fino 9 ieri mortali, che ci fa intrav-
vedere come possibili traguardi di un pros-
simo futuro 18 soluzione di alcuni dei gros-
si problemi, che tuttora ci travagliano; e pea:-
contro invece si rende sempre più palese il
disordine, !'insufficienza e il progressivo peg-
gioramento del sistema di erogazione di quel-
le prestazioni pratiche a livello della medi-
cina generica che dovrebbero permettere a
tutti i cittadini di beneficiare dei ritrovati
della scienza medica.

L'articolo 71 del capitolo settimo del pro-
gramma in esame, proponendo il passaggio
dall'attuale sistema assicurativo a'd un siste~
ma di sicurezza sociale nel quale le presta-
zioni sanitarie preventive, curative e riabili~
tative dovrebbero essere estese a tutti i citta-
dini mediante un servizio finanziario dallo
Stato attraverso il contributo dei cittadini
in proporzione alle rispettive capacità con-
tributive, mira a risolvere radicalmente il

problema.
L'intervento dello Stato nella protezione

della salute del cittadino corrisponde alla
neoessità etica e sociale che questo non sia
lasciato solo a combattere contro la malat-
tia. Questo principio è ormai universale ed
è sancito dalla nostra Costituzione la quale
tutela « la salute come fondamentale diritto
dell'individuo ed interesse della collettività ».

È però necessario non dimenticare che in
nessun settore il divario fra la teoria e la
pratica è tanto ampio come in quello che
concerne la salute umana. Infatti la salute è
il completo benessere fisico e mentale ed è
facile rendersi conto di come sia utopistico
garantire a tutti un traguardo così elevato.
Il sistema assicurativo fa scattare il suo con~
gegno protettivo soltanto ad evento avvenu~
to, si rivolge soltanto al malato, nè si preoc-
cupa di prevenire la malattia, mentre sul
piano scientifico è un non senso ogni frat-
tura fra prevenzione e cura; e sarebbe logico
che in un sistema di sicurezza globale, quale
è preconizzato dal piano, ai numerosissimi
eventi da proteggere dovesse provvedere un
unico ente, così da evitare confusione o ina-
deguatezza, un servizio di Stato; ma un ser-
vizio di Stato che prometta a tutti i citta-
dini, senza distinzione alcuna, tutti gli stru-
menti sanitari necessari alla lotta per la
salute può sopravvivere a due sole condi-
zioni: che lo Stato disponga dei mezzi ne-
cessari e Iche i cittadini, medici e pazienti,
facciano un uso corretto e misurato di que-
sti strumenti e non si sentano indotti ad abu-
sarne o a male usarne sol perchè apparente-
mente non costan nulla.

Lo Stato con questa legge assume solen-
ne impegno di fronte ai cittadini italiani di
garantire loro tutti i mezzi per proteggere
la salute. Sarà in Icondizione di mantenel'e
questo impegno? Ecco il punto. Sarà la sua
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firma su questa cambiale onorata? Saranno
fatte ai medici condizIOni di lavoro nel ser~
vIzio tali da non déclassarne la qualità? Po~
trà essere evitato l'abuso del servizio da par~
te degli utenti?

Questi i motIvi per cui nOI Cl sentiamo
perplessI dI fronte ad un progetto di Irifor~
ma tanto audace quanto pericoloso, perchè
una volta incamminati per questa strada è
inutile illudersi di poter tO/mare indietro.

Le nostre perplessità, se non mI sbaglio,
sono ampiamente condivise dagli estensori
dei pareri di maggioranza delle CommIssioni
di igiene e sanità della Camera e del Senato.

L'onorevole De Maria ha detto alla Came~
l'a che «in Inghilterra, il primo Paese che
ha adottato un servizio sanitario nazionale,
non si è oreato un sistema che oggi soddisfi
sicuramente i cittadini mglesl: ciò prescin~
dendo dall'incidenza economica di esso che
è spaventosa, per cui tutte le previsioni di
spesa fatte prima sono mollate, di gran lunga
superate.

Non vogliamo istituire un sistema che do~
mani, di fronte alle difficoltà economiche
dovrà crollare; non vogliamo tare delle espe~
rienze che sarebbero dannose per il nostm
Paese.

Sta di fatto che molti cattedratici inglesi
vedono i loro migliori allievi andare via dal~
l'Inghil terra ».

« Un eminente cattedra tic o di ostetricia di
Cambridge mi diceva» ~ afferma sempre
l'onorevole De Marla ~~

({ che 1 suoi migliori
allIevi se ne vanno negli Stati Unitl d'Ame~
rica perchè in Inghilterra non trovano la
possibilità eh approfondire sufficientemente
le loro indagini e ricerche scientifiche.

La maggior parte degli interni degli ospe~
dali inglesi sono indiani o pakistani: se
questi se ne andassero l'Inghiltema at1ra~
verserebbe una gravissima IOrisi per carenza
di medici ospedali eri ».

Potrei aggiungere, a conferma delle pa~
role dell'onorevole De Maria, che di recente
un illustre neurologo dell'Università dI Bir~
mingham, il professor Miller, iCOnsulente del
Servizio e deciso sostenitore della medicina
di Stato, ha scritto sul British MedicaI J our~
nal, organo ufficiale della medicina inglese,
che di questo passo fra poco gli abitanti di

Birmingham saranno curati dagli indiani di
Bombay, mentre i medici di Birmingham
saranno occupati a curare gli statunitensi di
Buffalo. Parole che possono sorprendere in
booca ad un laburista, che forse soffre un
tantino di razzismo, ma che denunziano una
situazione di grave disagio del ServizIO na~
zionale inglese.

Sempre l'onorevole De Mana SI preoccupa
« di vedere bene i 'Compiti e le attribuzIOni
delle unità sanitarie locali e le modalità del~
l'inserimento in esse dei medicI, garantendo
quella possibilità di libera professione dei
medicI che noi ausplchiamo », e aggiunge che
({accanto al medico pubblico funzionario,
Jovrà essere presente neU'unità sanitaria 10
sale, in collaborazione con essa, Il medico
libero professionista ».

A suo avviso questo sarà il punto <Cruciale
della riforma a fatti e non a parole.

II senatore Samek Lodovkl, estensore del
parere di maggioranza della Commissione
igiene e sanità del Senato, riconosciuto, co~
me tutti riconosciamo, che è indispensabile
una :riforma radicale del sist'ema vigente,
perchè nonostante un prelievo pari al 21 per
cento del reddito lordo nazionale non as'si~
cura nè un sufficiente grado di efficienza nè
di 'equità, non nasconde il suo evidente im~
barazzo di fronte ai paragrafi 71 e 73 rl '
l'allegato dicendo: « che sarebbe desideraL ;

una maggior chiarezza ed estensione espo~
sitiva deI testo che non permette sempre di
mtrovvedere con certezza ».

Ma io direi, senatore Samek Lodovici ~

e mi permetta il rilievo che con certezza si
vede, ma non si intravede ~ di intravvedere

con certezza la mens del programmatore.
E dichiara che: {{ il consenso di massima

dell'estensOlYe è in parte suboDdinato alla
effettiva autentkità delle interpretazioni da~
tene e alla rispondenza che ad esse avranno
poi le leggi positive di applkazione ».

E qui mi permetterei di osservare che se
tmto non è chIaro nel capitolo settimo, so~
prattutto perchè ancora non sappiamo come
funzioneranno le Unità sanitarie di base,
sulle quaJi da mesi si sta affaticando la Com~
missione nominata dal Ministro e prevista
dalla legge, chiarissime ne sono le dilrettive:
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arrivare ad una medicina di Stato unitaria
e globale.

Molto obIettivamente il relatore rIconosce
che per la stragrande maggiaranza dei Clt~
tadini del nostro Paese il diritto alla salute
è considerato essenzialmente «come Il di~
ritto di non pagare le medicine, il medico,
l'ospedale in caso di malattia.

E vedo che in ciò egli conomda, e forse
ne ha naziane, con Il parere espresso dal
professor John Jewkes, illustre econamista
di Oxford, il quale vede uno del drfetti del
Servizio nazianale inglese di sanità praprIO
nel fatto di incoraggiare il popalo a tolle~
rare prestazionI mediche inadeguate, ma gra~
tuite, al posta di prestaziani di più alta qua~
lità ma aventi un prezzo tale da caprirne il
costo.

Se non vi può essere dubbio, afferma sem~
pre il relatore di maggioranza, sulla neoes~
sità di una radicale riforma del sistema, co-
me SI propone Il plano, non ne va sottova~
lutato il costo, problema di risorse e di vo-
lontà politica!

V olenda riassumere in poche parole i pro~
blemi di fondo sollevati dai relaton di mag~
gioranza, SIa alla Camera sia al Senato, si
può dire che vertano su tre punti di fonda-
mentale importanza:

1) rapporto fra costi del Servizio e ri-
sorse del Paese;

2) pasiziane dei medicI mseriti nel Ser-
vizio, per assicurare prestazioni efficIenti da
un lato, decoro prafessianale dall'altro;

3) volontà politica di passare dal siste~
ma assicurativo oggi vigente ad un sistema
di sicurezza glabale, ad un servizio nazianale.

Il programma valuta l'onere globale del
servizio, sulla base di un costo pro capite
di 18000 lire, in 5,125 miliardi nel quinquen-
nio pari a circa 1.000 miliardi annui.

Secondo il CNEL questo calcalo è ine~
satta. Bisognerebbe preventivare circa 6.800
miliardi con una spesa annua che alla fine
del quinquennio dovrebbe raggiungere 1.500
miliardi.

Ma al tempo stesso il CNEL invita alla
prudenza, affermando che l'avvio verso so~
luzioni non chiaramente preventivate per
quanto attiene l'aspetto di carattere finan-

ziario, specie se le dimensioni dello stesso
sano tali da incidere sulla economia del
Paese, richiede la più attenta e responsabile
meditazione qualora si lconsideri che dal bi-
lancio 1963~64 del servizio nazionale inglese
risulta che il costo medio unitario per as~
sistito è stato di ben 42.000 li:re (rispetto
alle 18.000 preventivate) oon un incremento,
rispetto al bilancio 1960~6l del 18 per cento.
Incremento al quale non potrà sfuggke la

I nostra assistenza sanitaria ave si consideri
il succeSSIVO accentuarsI della frequenza di
dcarso alle prestaziani da parte degli assi-
curati.

Pelr l'INAM il numero medio delle visite
a notula per assicurato è passato, dal 1961
al 1965, da 6,58 a 8,62, quello delle prescri~
ziani farmaceutiche da 8,97 a 11,19, le giar-
nate di degenza da 1,17 a 1,62, le prestaziom
specialistIche da 1,34 a 1,59.

Canosco bene le critiche fatte al paJ1ere
del CNEL sul costo del servizio. Ne tratta
ampiamente Severino De Logu nel suo bel
libro sulla sanità pubblica e la skurezza so-
ciale.

Ma non mi pare ad esempio malto pru~
dente nè realistÌICo prevedere che spastando
l'accento dell'intervento dalla cura alla pre.
venziane avremo meno malati e perciò spen-
deremo meno, anche se concordo nel con~
cetto che la medicina preventiva è meno
costosa, oltre che più efficace, della medi-
cina curativa e che l'anentamento generale
dei Paesi più pragrediti è di sviluppare sem.
pre di più i servizi di questo tipo.

Bisagna vedere quali sono gli eventi mar-
basi che si possana prevenire e quale la lar'O
incidenza sul costo del servizia sanitario.

Sarebbe un discarso molto lungo e che ci
impegnerebbe in una discussione probabil~
mente inutile in mancanza di dati statistid
precisi.

LimitiamocI a canstatare che in Italia
nan abbiamo aggi un servizio di prevenzione
e profilassi così sviluppato come ad esem-
pio negli Stati Uniti d'America ove 10 Stato
spende moltissimo per questi servizi mentre
spende, in praporziane, molto meno di nai
per le prestazioni curative in quanto gran
parte dei ci ttadmi provvede da se stessa
mediante le assicurazioni private di malat-
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tia che non costano nulla allo Stato e co~
stano certamente meno ai dttadini delle
nostre mutue.

Si pensa che sia possibile una sostanziale
riduzione del costo delle pJ1estaziom far~
maceutiche riordinando il settore della pro~
duzione e della distribuzione dei farmaci.

n costo delle medIcine è indubbiamente
uno dei capitoli più deficitari delle mutue.
Si ripete di contmuo che solo l'INAM spen~
derà quest'anno 300 mIliardi.

Dubito molto che si possa arrivare ad una
sostanziale :riduzione dei preZZI dei medi~
dnali con interventi nel campo della pro~
duzione. La causa principale dell'eccessiva
spesa va piuttosto ncercata nell'eccesso di
consumo di medicinali e nello spreco che
se ne fa.

n fenomeno è piuttosto ~complesso. POIchi
mesi fa, nell'intervista concessa all' agenzia
ANSA, Il ministro Mariotti ha riconosciuto
che le cause di questa esagerata dilatazione
del consumo sono molteplici e giustamente
ha sgombrato il terreno da due false ac~
reuse:

1) l'eccessivo numero di specialità esi~
stenti in Italia, che nUOlce soprattutto al
Ministero della sanità che deve <tICOelftairne
l'efficacia;

2) il numero ecceSSIVO delle aziende far~
maceutiche che sono bensì 1.100 mentre è
da tener presente che soltanto un centinaio
di esse realizza oltre 1'82 per cento del fat~
turato, accentuando così la tendenza degli
ultimi anni ad una conoentrazione che va a
vantaggio deIJe aziende maggIOri, mentre mi
permetterei di aggiungere che ciò non può
che portare ad una riduzione dei costi.

La vera causa dell'eooessiva dilatazione
del consumo di medidnali è l'abnorme rap~
porto tra medIci e mutue.

Le mutue pagano 500 lIre la visita in am~
bulatorio e i medici trovano comodo molti~
plicare le visite, a volte in modo incredibile,
e giustificare ogni visita con una o più pre~
scrizioni.

D'altra parte i mutuatI ricoiIìrono più spes~
so al medico per ottenere una prescrizione
che per essere visitati. E vorrei aggiungere
che spesso il paziente esige la specialità più
costosa peJ1chè trasferisce la sua fiducia dal

medico al farmaco, pensando che l'efficacia
di esso sia prOlporzionata al suo pI'ezzo.
Per lo stesso motivo la prescrizione galenica
è accettata soltanto se fatta da un oonsu~
lente.

Anni fa l'INAM riuscì ad ottenere un am~
pio e sensibile adeguamento dei prezzi im~
ponendo un contributo a carico del mutua~
to per le specialità più costose. Il ministro
Mariotti pensa di riprendere in esame que~
sta iniziativa, e noi non possiamo che in~
coraggiarlo a seguire questa strada.

Accenno appena agli incentivi alla ricerca
scientifica, alla soluzione del problema dei
brevetti, ad una fissazione dei prezzi che ten~
ga conto di certe esagerate spese promo.
zionali.

Tutte cose bellissime, ma che, temo, var~
l'anno ben pOlCOa ridurre in mOldo sensibile
il costo del servizio. E Dio ci salvi da una
industria di Stato. Che cosa ha prOldotto di
farmaci nuovi in questi anni la Russia? Pra~
ticamente nulla. Tutte le scoperte che con~
tana sono frutto della libera ricerca scien~
tifica e di grandi mezzi economici prOlfusi
nella ricer,ca della grande industria farma~
ceutlca del mondo occidentale, operante in
regIme di mercato.

Non dobbiamo dimentkarlo. Non voglia~
ma altri cani a sei gambe.

Altro capitolo di spesa da prendere in
considerazione è quello dei rireoveri ospeda~
lien che vanno aumentando con un cre~
scendo tale da preoccupare. Quasi tuttI gli
ospedali stanno da anni facendo la triste
esperienza del sovraffollamento delle divi~
sioni, dei malati in corridoio, della necessità
di respingere malati anche importanti per
mancanza di letti e spesso anche di barelle
su cui stendere l'ammalato in attesa di un
letto.

Ormai il principale assillo dei primari du~
rante il giro di visita in sala è quello di di~
mettere il più possibile per liberare letti.
Parlo per esperienza personale: durante il
1966 la mia divisione medica che dovrebbe
essere di 130 letti ha avuto una media giO'r~
naliera dI presenti di 160 malati.

Abbiamo avuto durante l'inverno punte
di 200 presenze e in un sol giorno siamo
riusciti a ricoverare 42 ammalati.
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Il senatore Lorenzi, presidente dell'Ospe~
dale di Padova, può confermarvi questa gra~
ve situazione. L'eocessivo affollamento porta
a ntardl, talora notevoli, del tempo d'accer~
tamento diagnostico e dei tempi di cura,
specie nei reparti ,chirurgici. Bisogna spesso
attendere parecchi giorni prima di poter
avere un esame radiologico o specialistico
o di laboratorio, o prima di poter operare
Il malato e CIÒ si riflette sulla durata della
degenza e qumdi sul costo.

Nella mia divisione questo affollamento
ha fatto passare la durata medm della de~
genza da 15 a 19 giorni.

Questa alluvIOne degli ospedah ha ,cause
complesse: la convinzione dei malati che le
cure ospedaliere siano le più effidenti, per
cui preferiscono essere ricoverati magari in
corridoio, ma all'ospedale, piuttosto che la~
sciarsi curare a casa anche quando il TIratta~
mento a domicilio sarebbe possibile. Con~
dizioni socIali del nucleo familiare, che tende
spesso a scaricare l'infermo all'ospedale piut~
tosto che affmntare 11 disagio di assisterlo,
specie se vecchio; infine, nè si può nascon~
dedo, la carenza della medidna generica.
Un mediJco mutualista spesso non ha il tem~
po materiale o la competenza per seguire
malati di un certo impegno, specie a doml~
cilia, anche se dimessI dall'ospedale con dia~
gnosi rOorretta e precise prescrizioni di cura.

Per Icui assistiamo al fenomeno dei così
detti rientri: malati che entrano ed escono
di continuo dall'ospedale per la stessa ma~
lattia e, dImessi da una divisione, dopo po~
chi giorni si fanno accogliere magari in una
altra divisione per :ricadute che aVlrebbero I

potuto essere evitate se a casa fossero stati
convenientemente seguiti. Ho calcolato con
i miei assistenti che circa il 25 per cento dei
ricoverati avrebbero potuto essere curati a
domicilio. Se non erro un'indagine simile con
analoghi risultati e con dfre forse superiori
alle mie è stata fatta presso gli ospedali di
Roma.

L'ospedale gratuito per tutti, quale dovreb~
be essere in un servizio di Stato, centro della
difesa attiva della salute, centro di rircerche
mediche e di istruzione professionaLe, che
inradia la sua azione anche fu all'i della sua
sede mediante ambulatori, dispensari, con~

sul tori, centri per la prevenzione e la cura
delle malattie socIali, è certo belLssima idea,
ma per tradurla in pratica bisognerà intanto
cominciare con il sanare l'enorme debito
delle casse verso gli ospedali, debito che
grava per interessi passivi in modo non in~
differente sulle rette. Si tratta di drca tre~
cento miliardi.

In secondo luogo, bisogna estendere l'at~
tuale insufficiente rete ospedaliera. Per 200
mila lettI non bastano 800 miliardi per~
ichè un letto d'ospedale costa OggI 7 milioni
di lire (Venezia, Padova). E, fatti gli ospedali,
bisognerà vedere che dei letti sia fatto buon
uso, perchè se un letto vuoto costa, tra am~
mortamento e interessi, circa 700 mila lire
l'anno, un letto occupato costa da 2 e mezzo
a 3 milioni l'anno. E la difesa va fatta a
monte, sul fronte della medicina di base,
con una efficiente erogazione di cure pre e
post~ospedaliere; con validi accertamenti dia~
gnostki prelimina,ri tali da ridurre al mmi~
mo il periodo di degenza, con una filtrazione
accurata degli aspiranti al ricovero, così da
evitare il ricovero di chi dell'ospedale po-
trebbe fal'e a meno.

Sarà l'attività delle unità sanitarie di ba~
se effettivamente collegata con quella degli
ospedali? Potrà l'unità sanitaria alleggerilre
il carico degli ospedali, più che non lo fac~
cia oggi il servizio mutualistirco?

Molto dipenderà dalle reondizioni che sa~
l'anno fatte ai medici destinati a lavorare
nell'unità sanitaria.

Una recente indagine condotta in due
grandi distretti della Gran Bretagna, e pub~
blicati sul BMI ha dimostrato che il tempo
medio a disposizione dei medici del servizio
per una singola visita è di 4 minuti. È pres~
so a poco il tempo medio per visita di un
medico delle mutue in Italia

Ben venga l'unità sanitaria se potrà mi-
gliorare questa situazione, se potrà efficien~
temente conoorrere a ridurre la spesa per i
rircoveri ospedalieri mediante una congrua
,riduzione del numero e della durata delle
degenze. Ma io temo che un servizio di

Stato, che prevedo insufficiente per scarsezza
di risorse e per l'incidenza negativa della
burocratizzazione, non farà che aggravare
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il fenomeno oon tutte le immaginabili con~
seguenze di sperpero e disservizio.

Giannelli e Di Julio nel loro volume « Mu~

tualità alla svolta», a pagina 159 parlano
di un serviziO sanitario nazionale inglese che
rappresenterebbe il più moderno e il più ef~
ficiente sistema di assistenza preventiva, cu~
rativa, medica, farmaceutica, esistente nel
mondo occidentale.

Ma dubita che siano, al corrente della po~
lemica che ferve proprio in questi mesi in
Inghilterra sul NHS che è m gran parte jm~
perniata proprio sul costo del servizio, se
doè vi sia un'alternativa possibile.

C'è una alternativa possibile fra una ri~
chiesta illimitata di prestaziani mediche da
parte dei cittadini e le riserse limitate che
il bilancio può concedere al ServIzio sanita~
no nazionale Avete sentito su questo punto
l'opiniane dell'onarevale De Maria.

A ChI volesse saperne di pIÙ, consiglierei
la lettUira dellihro recentemente pubblicato
da Pitman e davuto alla penna dell'ex Mi~
nistro della sanità nell'ultImo Governo con~
servat0're, anorevole Enach Pawell.

Già è significativo il fatta, a mio mada di
vedere, che l'onorevole Powell abbia sentito
il bisagno di giustificarsi di fronte all'opi~
nione pubblica per Il disservizio del siste~
ma, di rispondere in qualche mada alle cri-
tiche, diciamo così qualunquistiche, del pub-
blico, che crede di pater attribuilre a cause
insignificanti e passeggere quelli che sono
invece effetti inevitabili e profondamente ra~
dkati dell'associaziane tra la paliti'ca e una
probessiane come quella medica, e si attende
perciò che possano, essere eliminati can fa~
dlità.

« Se un servizio è amministrato da un dl~
partimento di Stato» egli dice «nè la per~
sonalità, nè la grinta, nè la posizione del Mi~
nistro in seno al Governo, passano cambialDe
molto le cose o avere malta importanza ».
Mi sembra che can ciò egli voglia dire che
i difetti sono inerenti al sistema; e pO'COim~
porta che il Ministro della sanità sia un labu~
rista o un conservatore, sia un tecnico o
non la sia, goda di maggiore o minore auto~
rità in seno al Governo; le cose non cam~
biano.

Nel capitolo terzo dedicato al finanziamen~
to del servizio di sanità, egli comincia con

queste parole: «La snervante scoperta che
ogni Ministro della sanità fa alla fine del suo
mandato è che, praticamente, le sole que~
stioni che egli ha davuto continuamente
dIscutere SOiIlO state questiani di denaro.
Se egli basse un dnko sarebbe mgiustamen~
te tentato di pensare che ciò accade perchè
la sola casa che interessa i medici è il de-
naro, mentre ciò non è vero ».

«I medicI e l pazienti» egli continua
«non SI rendono conto che la quantità di
servizi nchiesti o forniti trova Il suo limite
nella spesa che lo Stato può accolIa,rsi. Tutti
i malcantenti, le deficienze, le inadeguatezze,
trovano una semplice spiegazione ant:ropo-
morfìca: tutto è colpa della tirchieria del
Mmistro ».

Ogni questione, ogni desiderio, ogni in~
soddisfazione è palitIcizzata in termini fi~
nanziari. Dateci più denaro, è l'eterno ritor~
nello. Ma il Ministro, fatte queste osserva.
zioni, ammette che quelle richieste non ri-
spondono soltanto a desiderio di guadagno,
ma ben più di frequente al lodevale desi-
derio di fornire una medicina migliare.

Cosicchè l'accontentarsi, il nan chiedere
ad un certo momento potrebbe addirittura
assumere un aspetto colposo.

Insomma il problema del rapport0' fra la
somma annua di cui il servizio sanitalrio può
disporre e le illimitate richieste dei citta~
dini, cui tutto deve essere cancesso gratui~
tamente, è secondo Powell il punto centrale
di tutta la questiO'ne. E nel dibattito alla
televisione inglese, fra l'onarevole Powell e
il professar Miller, dibattito che viene ripar~
tato per intero nel numerc del 4 ma,rzo del
British Medical Journal, questo punto viene
ribadito. Sta di fatto che se a una domanda
illimitata nan può corrispondere che una
limItata possibilità di meZZI, non c'è altra
alternativa che il razionamento della medi~
cina. Parola dura e perIcolosa da usaI1e in
una contingenza umana qual è la malattia,
ma inevitabile.

Le liste di attesa alle pOlrte degli aspedali
e degli ambulatori dei medici, generici e
consulenti, sono una forma di razianamento
già in atto in Inghilterra. Razionamento, dice
Pawell, che è meglio, lasdar fare ai medici,
i sali che possono giudiccure quali malati
possano, attendere e quali no. Il S0'lo modo
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di rendere il razionamento il meno perico~
loso possibile.

Ma sempre di razionamento si uratta. E
allora, mi damando, l'illimitata attesa di
una salute garantita dallo Stato in confronto
con la realtà di una medicina razianata, la
lunga promessa con l'attender corto, nan
creerà un sentimentO' di rivolta contro lo
Staio che promette e non mantiene quello
che ha pro,messo?

Io penso che all'uomo dowebbe essere
lasciata una certa dose di respDnsabilità di
se stesso e della propria salute, evitando di
praspettargli il miraggio di una sicurezza
glabale che nessun intervento esterno può
realizzare ed evitandogli, di canseguenza, la
frustrazione che deriva dal mancato raggiun-
gimento di una meta utapistica. E badate
bene, l'illimitata richiesta di prestazioni me~
diche non è spesso mero capriccio di un
pubblIco diseducato.

Quando si è a conoscenza che si può dia~
gnosticare e quindi curare in tempo un can~
ero dell'utero mediante periodici oDntrolli
del secreta cervicale. questo check~up diven-
ta un bisogna per agni danna.

Nan sala l'arca delle malattie che passa~
no essere efficacemente curate va .rapidamen~
te aumentandO', ma ,c'è anche una larghissi~
ma gamma di qualità delle prestazioni. Ogni
medIco genenco, ad esempio, sa di dover
spesso ricorrere a semplici palliativi in casa
di disor,dini psiconevrotici che pDtrebbera
esser curati CDn ben alt<ra efficacia se il me-
dico potesse disporre del molto tempO' e
della mDlta cDmpetenza necessari. Nan c'è
situazione morbosa, dalla più insignificante
alla più grave, che nDn sia suscettibile di
trattamenti alternativi candizionati dalla
abilità e dalla applicaziane del medico, dal
comfort, dalla privacy, daIJ'efficienza dei pre~
si di e così via.

Infine c'è l'effettO' maldpHcatDre dei trat~
tamenti medici efficaci di cui il pubblico
viene a canDscenza. E il pralungamento del~
la durata della vIta media avviamente parta
ad una sempre maggiare estensione delle
richieste di cura. In breve si pDtrebbe dire
che l'appetitO' per le cure vien mangiandO'.

La domanda illimitata di cure in se stessa
nDn è diversa dalla richiesta di altri beni
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della vita. Ma per questi altri beni i limiti
SDno pasti dalla forza delle circostanze e
possonO' essere toHerati. Ma quandO' IO' Stato
si assume di rispondere a tutte le richieste
di cura ogni limite è visto come decisiane
persanale di una autorità umana, come
qualcasa d'arbitrario.

Eppure un ServiziO' di Stata dovrà per
farza di cose equilibrare la domanda con le
passibilità di spesa: dovrà Irazlianare la me-
dicina.

Se i medici, ad esempiO', per :risparmiare,
sarannO' trattatI male, se ne andranno, came
sta accadendo in Inghilterra, dove ottamila
medici hanno abbandanato il servizio, o for~
niranna una medicina scadente (mancandO'
di incentivi a tenersi aggiarnati studiando;
eludendo agni impegno severo can l'inviare
all'aspedale i malati più impegnativi).

C'è un l'apparto stretta e assai sensibile
fra saddisfaziane morale ed ecanamica, spe~
cie degli stratI pIÙ alti della prafessione e il
flusso delle reclute che si fanno avanti per
entrarvi.

E già in Italia le iscriziani alla facolta di
medicina, segnano il passo e, proporzional~
mente alle isorizioni alle altre facoltà, se~
gnano un regressa. È un campanello d'al~
larme che nan dovrebbe suanare invanO'.

T:roverà il Ministro della sanità il numero
di medici che ritiene necessari al servizio?
C'è da dubitarne; anche questo è un aspetto
importante del rapporto bra dispanibilità
del bilancio ed esigenza del servizio.

Ma se il problema del ,costo del servizio
è di importanza primaria ed è tale da giu~
stificare malte perplessità e addi:rittura il
dubbio fDndato che attuando un sistema
di Stato, iche promette tutto a tutti, non si
possa in definitiva arnvare che ad una me~
dkina razionata, altrettante perplessità su~
scita in noi il problema della volontà poli~
tka di attuare la rifarma.

Il capItola settima prevede, pur con la ne-
cessaria gradualità, il passaggio dall'attuale
sistema mutualistico ad un sistema di Stata.
Per rendere possibile questo il Ministro del-
la sanità chiede, giustamente, che faccianO'
capO' al MinisterO' della sanità tutti gli enti
che operanO' nel settare sanitario, precisan-
do che per gli enti che operanO' nei diversi
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settori della mutualità e della previdenza,
dovrà essere affidata alla competenza della
Sanità l'assistenza sanitaria, nmanendo al
Ministero del lavoro la competenza su tutti
gli altri enti e settori mutualistici che non
Irien trano nell' assis tenza sanitaria.

Queste le richieste fatte ancora il 26 lu~
glio 1965 dal professar Russo alla Commis~
sione interministeriale sanità~lavoro per lo
studio dei problemi connessi con l'orgamz~
zazione e il 'Controllo degli entI mutuahstici
m rapporto alle direttive del piano quin~
quennale di sviluppo economico.

Il 4 dicembre 1965 la del~gaziane del Mi~
nistero della sanità in seno alla Commissione
chiede ({ che venga predisposto uno schema
di disegno di legge per trasferire al Mini~
stero della sanità la vigilanza e Il oontrollo
degli enti mutuahstlci oggi spettantI al Mi~
nistero del lavoro e ad altn Dicasteri",
giustificando la richiesta col fatto che il
compito proprio del Ministero della sanità
di avviare la trasformazIOne della mutuali~
stica in sistema di Stato implica che esso
Ministero possa aver subito poteri di 'Can~
trollo sulle attuali istituzioni sanitalrie che
per la loro diversa origine, funzione e fina~
lità, mancano di qualunque coordinamento
tra loro e offrono un quadro di sperpero,
disuguaglianza di trattamentl, msuffÌcienza
e disordine nel campo dell'assistenza sani~
taria.

Ma Il con5igliere Fragomeni, rappresen~
tante del Ministero del lavoro, si definisce
sorpreso della dichiarazione dei rappresen~
tanti della Samtà i quali hanno presentato
un documento denso e conclusivo che, a suo
aVVISO, scavalca i poteri della Commissione
e chiede tempo per un approfondito vaglio
della proposta. In sostanza quindi risponde
picche.

Sarebbe lungo, per quanto ist'ruttivo, ri~
ferire le tappe di un dissenso che di seduta
in seduta va accentuandosi fra rappresen~
tanti del Ministero del lavoro e rappTesen~
tanti del Ministero della sanità e che cul~
mina dopo 14 sedute il 29 marzo 1966 con
una dichiarazione di mancato accordo da
parte del Presidente Vozzi il quale dichiaira
che ({ perdurando il contrasto non resta che
invitare le due delegazioni a presentare due
distinte :relazioni )}.

Il Ministero della sanità sostiene, fonda~
tamente, che il sistema mutualistico è in~
sufficiente sia dal punto di vIsta qualitativo,
perchè non tutti i cittadini risultano egual~
mente protetti dal rischio di malattia, sia
dal punto di vista quantitativa, per il disor~
dine, l'enorme costo delle prestazioni, per il
fatto che esse sono destinate unicamente
alla cura e non anche alla prevenzione delle
malattie e che pertanto i tempI sono maturi
per un passaggio dalla mutualità alla sicu~
rezza sociale.

Il Ministero del lavoro, da parte sua, ri~
chiamandosi alle osservazioni del CNEL,
pone l'accento sulla necessità di procedere
con molta prudenza all'attuazione di un pro~
grammo. di sicurezza sociale in ordine so.
prattutto alla possibilità di un'ulteriore di~
latazione della spesa.

Fino a quando il finanziamento dell'assi~
curazione di malattia sarà assicurato da en~
trate 'Contributive la spesa potrà in qualche
modo essere contenuta e l'equilibrio dei bI~
lanci rkercato attraverso una valutazione
responsabIle da parte delle categorie interes~
sate. quando Il finanziamento, viceversa, sa~
rà assunto dallo Stato l bilanci non potran~
no che seguire necessariamente quegli in~

, crementi di spesa verificatisi in altri Paesi
e che, fatalmente, si verificherebbero anche
nel nostro.

Fa maItre osservare, e ritIene che il rilie~
va sia di fondamentale importanza, che l'at~
tlVità attualmente esplicata dagli enti mu~
tualistici non interferisce, se non marginal~
mente, nell'attIvItà sanitana considerata nel
suo senso tecnico, e che l'assicurazione con~
tra le malattie viene di norma attuata at~
traverso l'opera di sanitari liberi professIO~
nisti e di istituti di cura pubblin e privati
estranei all'ordinamento previdenziale e già
sottoposti quindi, come qualsIasI organismo
sanitario, alla osservanza delle norme sa~
nitarie e alla vigilanza del Ministero della
sanità. Sul punto concernente l'individuazio~
ne delle linee fondamentali della riforma in~
tesa alla graduale unificazione delle presta~
.zioni sanitarie, ed in particolare sulla sop~
pressione del massimale temporale di 180
giorni per anno solare ai fini dell'erogazio~
ne dell'assistenza, il Mmistro del lavoro, pur
riconoscendo che questo sarebbe un note~
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vole passo in avanti per il raggiunglmento
del fine ultimo del piano, richiama l'atten~
zione sull'ingente onere che esso compor~
terebbe.

Considera altresì sommamente rischioso
sperare su eventuali economie di spesa che
dovrebbero derivare dal passaggio de.l siste~
ma mutualistico al sistema di sicurezza na~
zionale, ponendo al confronto gli 863 mi~
liardi spesi in Italia nel 1964 per 44 milioni
530 mila assistiti con i 1.198 miliardi spesi
in Francia (che ha un sistema assicurativo)
per 31 milioni 500 mila assistiti, e i 1.796
miliardi spesi dal servizio nazionale inglese
per 42 milioni di assistiti.

Di TIrante a queste precise e contrastanti
prese di posizione, Il minimo che si possa
prevedere è che il paragrafo 71 dormirà a
lungo nel cassetti mmisteriali e che la lotta
tra il Ministero del lavoro, che considera an~
cara valido il sistema mutualistlco ~ vedi le
recenti dichiarazioni del ministro Bosco a
Caserta ~ e il Ministero della sanità, che giu~
dica ormai sorpassata la mutualità, durerà
ancora a lungo, con esitI imprevedIbili. C'è
n'è abbastanza per dubitare della volontà
politica della maggioranza di attuare la ri~
forma.

n telrzo punto che suscita le nostre vive
perplessità concerne l'inserimento dei medi~
ci nelle unItà sanitarie locali previste dal pa~
ragrafo 73 dell'allegato, cui saranno affidate
funzioni profilattiche preventive, curative,
di riabilitazione e di propaganda sanitaria.

Sappiamo che la Commissione di studio
istituita dal Ministero della sanità per dare
configurazione giUlridico-amministrativa alle
Ul1ltà sanitarie locali non è ancora g;unta
ad una conclusione.

Non possiamo quindi per ora che fare
delle ipotesi e io non ne vedo possibili che
tre:

1) assunzione del medico a tempo pieno
con st,ipendio fisso o retribuzione a quota
capitaria; obbl1igo di rispondere a tutte le
chiamate; divieto di libera professione,

2) sistema a tempo definito e cioè ser~
vizio per un compenso da determinarsi e per
un certo numero di ore nell'unità e poi li~
bertà di professione;

3) oppure servizio a notula e libertà di
professione.

Pcrche settimane or sono {( n MedIco d'Ita~
ha », organo della federazione degli ordini
dei medici, ha pubblicato l'elaborato della
commissione nstreita, incancata dalla com~
missione plenana di uno studio preliminare
del problema. Questa fuga dI notizie, non
sappiamo se volontaria o involontaJria, è sta~
to un autentIco sasso m piccIOnaia e ha
destata la violenta reazione della maggio-
ranza dei medioi generici.

Secondo tale elaborato, dichiarato sen~

z'altro inaccettabile dal Consiglio nazionale
dei medici condotti, è previsto un organico
tipo dell'unità samtana locale per un oom~
prensorio di 50.000 abitanti così costituito:

un direttore competente m igiene con fun~
zIOni corrispondentI a quelle dell'attuale sa~
nitario; due medici addetti alla direzione;
tre medIci speciali (direttore del dispensa~
rio, medIco del lavoro, dirigente del servi~

ZIO medico scolastIco); tre medici scolastici.

Ohre a questi nove pubblici funzionari

l'unità dovrebbe contare su dieci medki
condotti con compIti preventivi e curativi e
su 26 medici con compiti soltanto curativl.

I dieci condotti sarebbero retribuiti con
uno stipendio di 2 milioni e 700.000 lire lor~
de e con quote capitarie fino ad un massi~
male di 1.000 iscritti.

Gli altri 26 medici non avrebbero stipen~
dio e sarebbero retribuiti soltanto con quo~

te capitarie fino ad un massimale di 1.500
quote. Tutti questi medici essendo tenuti a
prestare le loro cure a chiunque non potran~

no naturalmente ricevere retribuzione al~
cuna.

Ma questo non è IChe un ritorno alla con~
dotta piena ,che fu abolita, se la memoria
non mi tradisce, nel primo decennio di que~
sto secolo, per aver data pessima prova.
Una condotta piena con l'aggravante della
incertezza del compenso, perchè nessuna ga~
ranzia sarebbe data ai medici del servizio
di raggiungere il massimo delle quote capi~
larie, a meno di obbligare i cittadini ad
iscriversi per forza nelle loro liste. Io dubito
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che queste proposte, che hanno inopinata~
mente rimosso il velo attraverso il quale il
senatore Samek Lodovici dkhiarava di non
intravvedere con oertezza la mens del legi~
slatore, sarebbero di sua soddisfazione, e
tanto meno soddisferebbero, penso, l'onore~
vole De Maria che nella garanzia per la li~
bera professione mette il punto cruciale a
fatti e non a parole della riforma.

Indubbiamente dei tre modi da me pro~
spettati di collaborazione del medico gene~
rico nell'unità di base, questo sarebbe il
peggiore.

Del resto, la violenta reazione dei medici
a queste proposte dovrebbe convincere il
ministro Mariotti che la Commissione ri~
stretta non ha imboocato la strada giusta.

Nella seconda ipotesi, cioè del tempo de~
finito, arriveremmo alla grottesca situazione
del medico generico che visita nell'ambula~
torio dell'unità sanitaria durante un certo
numero di ore e strizza l'oochio al cliente
facendogli intendere che nell'ambulatorio
della unità sanitaria egli può avere, gratui~
tamente, quel poco che passa il convento del
servizio, ma che più tardi, nel suo ambula~
torio privato potrà, se, vorrà, esser visitato
decentemente, ma beninteso a pagamento.

Infine, terza possibilità, l'assistito sarà la~
sciato libero di rivolgersi, quante volte vor~
rà, ad un medico di sua fiducia e il servizio
nazionale gli rimborserà la spesa per le vi~
site o pagherà a notuIa il medico.

Questo è quello che fa oggi l'INAM, con
l ben noti inconvenienti di eccessive e in~
controllabili notulazioni, di eccessive pre~
sorizioni di medicinali, di impossibilità di
una previsione di spesa per le ierogazioni
sanitarie.

In altre parole questo è uno dei principa~
li motIvi del cronico disavanzo delle mutue.

Lo Stato si sostituirà alle mutue nel pa~
gamento delle prestazioni, ma gli inoonve~
nienti del servizio mutualistico lamentati
dal ministro Mariotti non saranno per nulla
eliminati. Sarei molto curioso di sapere qua~
li altre soluzionI potrebbero esser prospet~
tate.

Aggiungo, di sfuggita, che promettere ai
medici ospedalieri la libera professione nel~
l'interno dell'ospedale, se gli ospedali do~

vranno un giorno essere aperti a titolo gra~
tuito a tutti, è un non senso.

Come può un organo di Stato che per leg~
ge dovrà erogare a tutti una medicina gra~
tuita consentire che entro le sue mura venga
erogata anche una medicina a pagamento?

Questo è uno deglI aspetti contraddittori
di una legge, la legge ospedaliera, nata pre~
matura e che, come tutti i prematuri, avrà
vita grama.

Conciliare libera professione e rapporto
fiduciario fra medico e malato in un sistema
che garantisce tutto a tutti gratuitamente
mi sembra praticamente impossibile.

Il singolo medico non è visto più col p:re~
stigio che gli proviene dalle sue qualità uma-
ne e professionali, ma è visto come emana-
zione burocratica dell'ente o del sistema.

Tra !'individuo che si attende tutto e il
sistema che deve controllar,e, e spesso limi~
tare, le prestazioni, il medico è in posizione
difficile; Il rapporto emotivo medico~am~
malato entra in crisi per l'azione contami~
nante degli interventi burocratico~ammmi~
strativi che turbano l'indispensabile rela~
zione umana tra medico e malato, relazione
di fiducia e dI mutuo rispetto. Questo rap~
porto non ha solo un valore sentimentale,
ma un forte valore terapeutico. La tecnica
dei placebo, ad esempio, ha sperimentalmen~
te dimostrato come sostanze prive d'ogni
valore terapeutico l'acquistino in buon nu~
mero di casi se il malato ha fiducia nel far~
maca e nel medico che gliela prescrive. Non

si può minimizzare l'effetto psicoterapica
dell'atto del medico che si avvicma all'uo~
ma che soffre e attende fiduciosamente aiuto.

Può essere facile ironizzare, come fa Se~
verini De Logu, sulla mitica e oleografica
figura del medico di fiducia del passato,

ferocemente oonservatore, facile preda di
qualunquismi e di qualsiasi suggestione sen-
timentale ed esaltare per contro la figura

del medico nuovo, produttore di salute del~
la comunità nazionale, che lavora in équi~
pe e non si accontenta più dell'artigianato

dei colleghi anziani ma reclama sempre
maggiori requisiti tecnici, anche se non so~
pravvaluta la prestazione tecnica nichelata.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue P E S E R I C O ). Il veochio
medico è stato travolto, incalza De Logu,
dal progresso, dalla generalizzazione della
medicina; ma soprattutto è morto suicida
per progressivo distaooo ed incomprensione
della realtà che lo circonda.

Ma quale medico si sogna di negare il
vantaggio della 'Cooperazione con gli spe~
dalisti di una buona ricerca di laboratorio
o di una indagme radiografica o di ogni altro
presidio tecnico? Direi addirittura <che se ne
abusa e spesso si attende dal laboratorio
ciò che questo non potrà mai dare: l'inter~
pretazione dei dati. Ma vorrei soprattutto
ricordare ai tanti fraticelli che vanno in giro
a predicare il nuovo verbo, che la sofferenza
umana non è cosa da avviare ad una catena
di montaggio nè da trattare soltanto con
strumenti nichelati.

D'altronde !'importanza del rapporto psi~
co~somatico, nella patogenesi della malattia,
non è un'ipotesi, ma una realtà scientifica~
mente dimostrata e ogni medico fa, più o I

meno coscientemente, della psicoterapia
quando il malato ha fiducIa in lui per il
prestigio che gli deriva dalle sue qualità
umane e professionali.

È argomento assai veochio questo della
fiducia del paziente!

Platone nelle « Leggi », l'ultimo dei suoi
grandi dialoghi, parla dei medici e fa dire ad
uno dei suoi interlocutori, l'ateniese, pres~
sappoco queste parole: esistono medici libe~
n per gli uomini liberi e medici per gli schia-
vi, di solito schiavi essi stessi. Questi ultimi
non si attardano ad as<coltare il malato, tan~
to meno a spiegargli la natura del suo male.
Lo vedono, prescrivono la medicina e cor~
rana da un altro malato.

Ben altrimenti si comporta il medico li~
bero con gli uomini liberi. Visita attenta~
mente, conversa con il paziente e così istrui~
sce se stesso e il malato, ma non prescrive
cura alcuna prima d'essersi guadagnata la
fiducia del suo paziente. Aristotile diceva al

suo medico: tu spIegami qual è il mio male
e come pensi che si possa curare e se mi
convincerai ti ascolterò.

Viene affermato nel programma: {{ che
non solo verranno rispettate le caratteristi~
che libero~professionali dei medici, ma il
rapporto medioo-paziente si svolgerà con
sempre maggiore riferimento alla capacità
e al prestigio del sanitario }>.

Anche il ministro laburista Aneurin Be~
van, nel luglio del 1948, due giorni prima
che avesse inizio il servizio nazionale, rivol-
se ai medici analoghe parole: {{ Per quanto
mi compete, vigIlerò attentamente affinchè
la vostra libertà intellettuale e scientifica e
il vostro prestigio non corrano alcun !fI-
schio ».

Ma a quasi 20 anni di distanza in un ar~
, ticolo di fondo l'organo della British MedicaI

Association commentava amaramente le di~
chiarazioni di Bevan iCon queste parole: {( Ci
domandiamo se ancora quaLcuno dei medici
del servizio creda seriamente che le pro~
messe di Bevan siano state mantenute ».

Non avranno per caso uguale sorte le
promesse del capitolo settimo?

Se l'elaborato della Commissione di stu~
dio risponde al suo pensiero, temo di sì, per~
chè non mi pare che la libera professione
sia la cosa cui tiene di più.

Non sarei sincero se non esprimessi il dub-
bio <che da parte socialista si guardi con
sospetto alle libere professioni.

Quando il Presidente del Board of Tirade,
annunziò di recente alla Camera dei comuni
che una Commissione stava studiando mi~
sure restrittlve della libera professione, dai
banchi laburisti si alzò un grido di gioia:
a roar of glee, dice il corrispondente.

Ecco, io non so fino a che punto i sociali~
sti italiani condividano questa avversione
verso la libera professione dimostrata così
rumorosamente dai loro colleghi inglesi e
quanti, anche fuori dalle file del socialismo,
non guardino con sospetto, inimicizia e ran~
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care alle lbere professioni, perchè le conside~
rana centri di potere fuori dello Stato e per~
chè blocano la strada che conduce alla civil~
Là dell'alveare, proteggendo una scala di va~
lori che non sono valori di massa.

Per mio conto sono fermamente convinto
che la libera professione vada difesa e inco~
raggiata anche se devo deplorare molti abusi.

Io penso che sia eI1rore comune credere
che un rapporto economico fra 'Cliente e pro.
fessiomsta non possa coesistere con il mutuo
rispetto, e sia sinonimo di egoismo e irre-
sponsabilità; la questione è piuttosto se si
possa stabilire una relazione tollmabile e
soddisfacente quando il rapporto economico
viene a mancare.

Se difendo modestamente la libera pro-
fessione, è perchè credo di contribuire così a
difendere la libertà che, come diceva Glad~
stone, non favorisce la democrazia, ma l'ari-
stocrazia: e intendeva, ovviamente, quella
democrazia nella quale il cittadino, perduto
il senso e il gu:;to della vigorasa autonomia
dell'individua, della nobile emulaziane, se
valete anche del rischio, inclina facilmente
alla statolatria e favorisce la tiranni te, e pen~
sava a quell'aristocrazia delle élttes della
scienza, dell'arte, della libera iniziativa e,
su en piana più modesto, delle libere pro-
fessioni, élites che sole assicurano la perenne
giovinezza della società nel divenire della
storia.

Il senatore Ferroni, nella sua ottima rela~
zione sul bilancio della sanità, mi ha accu-
sato di oombattere una malinconica batta-
glia di retroguardia, di agitare lo spett1ro
della nazionalizzaziane. Ma io sono sincera~
mente convinto di combattere una battaglia
d'avanguardia. E quanto alla nazionalizza~
zione si tranquillizzi il senatore Ferroni: nan
abbiamo nulla da obiettare alla nazionaliz~
zezione purchè sia cosa seria e non, come
ha detto un arguto napoletano, scusatemi
se la fìrase non è adatta alla solennità di
quest'Aula, aria fritta con sottafondo di na~
zionalizzazione.

Ella chiama in causa, senatore Ferroni,
Teilhard de Chardm; Gilson ha di recente
protestato contro la speculazione filosofico-
politka fabbricata da marxisti e cattolici
sul nome di questo illuminista in ritardo.
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Io penso che padre Teilhard de Chardin,
tanto caro alle signore, e sembra ora anche
ai socialistI, sia un otLmo scienziato, ma
un pessimo filosofo. E la sua teoria del con-
tinuo progresso verso la noospera mi fa ir-
resistibilmente pensare a Madame de Sevi~
gny che, vissuta nel secolo dei lumi, dichia-
rava di non sentirs: contenta se svegliandosi,
ogni mattino, non avesse appreso che il mon~
do non aveva fatto qualche progresso.

E vorrei ora :concludere: questo program~
ma di riforma samtaria non mi convince
perchè:

a) promette mal to ai cittadini Italiani e
non patrà probabilmente mantenere la pro~
messa per mancanza di risorse e per evidente
mancanza di volontà politica di una maggio~
ranza discorde attestata su posizioni Icon-
vraddi ttorie;

b) finirà nel solito compromesso, inteso
più a salvare posizioni di prestigio di parti~
to o forse di sottogoverno che a risolvere
i gravi prablemi della medicina italiana;

c) non si troverà il coraggio di applica~
re la ragionevole Iricetta di un contributo
degli assistiti abbientI alla spesa per le pre~
stazioni medIche e per i medicinali, come si
fa d'altrande in quasi tutti i Paesi europei.
C'è già ChI aspetta a questo varco il centro-
sinistra;

d) contribuirà soltanto forse ad aggra-
vare i mali del sistema mutualistico ritar-
dandone il miglioramento per far apparire
necessario il passaggio all'assistenza di Stato.
E non mi meraviglierei se già fosse in atto
un'azione in tal senso;

e) ridurrà ulteriormente, se applicato,
lo spazio, già tanto ridotto in Italia, per la
libera professione, declassando ulteriormen-
te il livello delle prestazioni medkhe;

f) contribuirà a ridurre il senso di re-
sponsabilità dei cittadini incoraggiandoli ad
attendelrsi tutto dallo Stato;

g) aggraverà in definitiva il senso di sfi-

ducia, già tanto perioolosamente diffuso,
verso uno Stato avviato al disfacimento per
il gioco, diciamo così corporativistico, delle
tante baronie che si contendono il potere.

lo sento OggI di rappresentare qui, più che
i miei elettori, la dolente schiera che in 50
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anni di corsia d'ospedale ~ chè tànti ne ho
maturati proprio in questi giorni ~ ho visto
passare sotto i miei occhi e di parlare a
nome dei tanti che purtroppo ho visto mo~
rire.

Non ci si abitua a veder la gente soffrire
e morire; il vero medico prende coscienza I

di sè guando nel suo animo nasce la rivolta
contlo il dolore umano. le me révolte donc
nous sommes, ha detto Albert Camus, per~
chè la rivolta non è mai il fatto di uno solo:
la solidarietà nella lotta Icontvo la sofferenza,
ecco la nostra socialità.

Signorr Ministro, onorevoli colleghi della
maggioranza, non illudete chi soffre promet~
tendo più di quanto sia possibile daI1e, non
attardatevi, perchè discordi, a fare quanto
sarebbe ragionevole e possibile fare subito,
per attendere ,di far meglio domani; non
sminuite agli occhi dei sofferenti la fiducia
nel medico perchè quando egli non potrà
più curare possa almeno consolare. In que~
st'opera noi saremo con voi. (Vivi applausi
dal centro~destra).

P RES I D E N T E Da parte del se~
natore Cassese e di altri senatori sono stati
presentati due emendamenti sostitutivi. Se
ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Sostituire il penultimo comma del para~
grafo 71 del capitolo VII con il seguente:

{( Il Servizio sanitario nazionale sarà rea-
lizzato attraverso l'unificazione delle presta~
.lÌoni sanitarie elargite attualmente dagli
Istituti mutuaHstici e dagli Enti pubblici
operanti nel settore della mutualità e il pro~
gressivo trasfenmento delle competenze re~
lative alle Unith sanitarie ilocali ».

CASSESE, SIMONUCCI, DI PAOLAN-

TONIO, MINELLA MOLINARI An~

gioIa, ORLANDI, SCOTTI, ZANARDI;

Sostituire il paragrafo 77 con il seguente:

{( I complessi industriali controllati dallo
Stato assumeranno ,la produzione esclusiva
delle sostanze attive e di alcuni medicamen~
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ti per la cura delle malattie di particolare ri~

lievo sociale».

SIMONUCCI, CASSESE, DI PAOLAN-

TONIO, ORLANDI, 'MINELLA MOLI~

NARI Angiola, SCOTTI, ZANARDI.

P RES I D E N T E. Il senatore Cassese
ha facoltà di illustrare questi emendamenti.

C ASS E SE. Onorevole Presidente,
io cercherò di essere breve, anche se dovrò
parlare in generale sulla parte del capitolo
settimo che riguarda la sanità pubblica e
contemporaneamente dovrò illustrare i due
emendamenti che noi abbiamo presentato
all'approvazione dell'Assemblea.

Ormai c'è una maggioranza schiacciante
del popolo italiano che esprime giudizio una~
nime sulla nostra organizzazione sanitaria
la quale, a parere anche dei tecnici, dei me~
dici, dei soggetti che usufruiscono dell'assi-
stenza sanitaria in Italia, è superata e non
può assolutamente essere conservata così
com'è, senza far correre ai cittadini il rischio
di non ricevere più una prestazione efficace
all'altezza delle conquiste moderne della
scienza, di soddisfazione completa di quanti
altri danno il contributo prezioso del loro
lavoro nell'ambito dell'attuale sistema.

Sappiamo che l'organizzazione sanitaria
nazionale, così com'è oggi, si confà soltanto
al modo di gestire il potere da parte della
Democrazia cristiana; perciò la riforma si
impone, anche se questa riforma trova una
ostinata resistenza. Cambiare significa nel
nostro caso conservare tutto un patrimonio
accumulato attraverso decenni dai lavorato-
ri italiani in campo sociale, cambiare signi-
fica fare uscire dalla crisi l'assistenza sani~
taria del nostro Paese, adeguandola alle nuo-
ve necessità della popolazione, utilizzando
tutti i mezzi moderni per la tutela della sa~
Iute dei cittadini. In Italia noi, pur spen~
dendo una percentuale del reddito nazio-
nale superiore a queIJa degli altri Paesi mo~
derni, come la Grall Bretagna, i Paesi scan~
dinavi, non assistiamo la totalità dei citta~
dini; basti citare che i disoccupati d'Italia
non hanno diritto aJl'assistenza sanitaria.

Le gravi malattie che superano una degen~
za prolungata oltre i 180 giorni non vengo~
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no curate al di là di questo termine; le pre~
stazioni sanitarie erogate ai lavoratori auto~
nomi e ad altre categorie professionali di la~
voratori non sono uguali a quelle erogate al~
le categorie dei lavoratori dipendenti da
privati o dipendenti dallo Stato.

Eppure c'è l'articolo 32 della Costituzione
che dice: «La Repubblica tutela la salute co~
me fondamentale diritto dell'individuo e in~
teresse della collettività e garantisce cure
gratuite agli indigenti ». Con questo articolo
si fa acquisire al cittadino un nuovo diritto:
il diritto alla salute.

La salute inoltre, in base al dettato dell'ar~
ticolo 32 della Costituzione, va salvaguarda~
ta non solo nell'interesse dell'individuo sin~
gola, ma anche nell'interesse della colletti~
vita la quale non deve risentire i danni che
!'incidenza della malattia può arrecare al~
l'economia nazionale. L'intervento dello Sta~
to, insomma, deve essere diretto a tutelare
la salute dei cittadini prima che si manife~
sti la malattia, migliorando l'ambiente in
cui vive e lavora l'uomo, stimolando le sue
difese organiche, organizzando i servizi, il
lavoro, adeguandoli alle esigenze psico~fisiche
dell'uomo e non viceversa.

Questo però in Italia non avviene perchè
vige ancora un sistema di assicurazione con~
tra il rischio di malattia; in Italia non av~
viene perchè il sistema di assicurazione con~
tra il rischio di malattia pratica la medici~
ma soprattutto curativa e non quella pre~
ventiva, così come la scienza richiede, come
avviene nei Paesi organizzati modernamente
e come richiede il nostro dettato costituzio~
naIe. Perciò s'impone presto e non a lunga
scadenza la riforma della nostra organizza~
zione sanitaria, creando appunto un servi~
zio sanitario nazionale, finanziato da tutti i
cittadini a seconda del proprio reddito, ero~
gante un'assistenza che va dalla prevenzio~
ne, alla cura ed al recupero, uguale per tutti
i cittadini ed organizzata e diretta democra~
ticamente a livello comunale, regionale e pro~
vinciale.

Il regime di sicurezza sociale auspicati dal
capitolo settimo del piano e in particolare
il servizio sanitario nazionale è l'aspirazione
più antica del]'uomo. La sicurezza sociale,
l'assistenza e la lotta contro la malattia ~

diceva Roosevelt ~ è libertà dal bisogno per

l'uomo. Bevan la definiva l'affrancamento
delle persone costituenti la società dalle
preoccupazioni; nella dichiarazione univer~
sale dei diritti dell'uomo è scritto che ogni
individuo ha diritto ad un tenore di vita
sufficiente a garantire la salute, il benessere
proprio e della propria famiglia, con parti~
colare riguardo all'alimentazione, alle cure
mediche, ai servizi sociali necessari; ha dirit~
to alla sicurezza in caso di disoccupazio~
ne, malattia, invalidità, vedovanza e vec~
chiaia e in ogni altro caso di perdita di mez~
zi di sussistenza per circostanze indipenden~
ti dalla sua volontà. Più in là è scritto che
è indispensabile che tali diritti ~ i diritti
in generale dell'uomo ~ siano protetti da

norme giuridiche se si vuole evitare che !'in~
dividuo s;a costretto a ricorrere, come ulti~
ma istanza, alla ribellione contro la tiran~
nide e l'oppressione.

Un piano di programmazione che non si
propone in prospettiva di creare un regime
di sicurezza sociale, non è un piano democra~
tico, perchè appunto non contempla il rag~
giungi mento della libertà dal bisogno, l'af~
francamento dalle preoccupazioni.

Credo che l'equivoco creato dal Governo
di centro~sinistra sulle finalità democratiche
del piano parta dall' enunciazione della vo~
lontà di creare un regime di sicurezza socia~
le che per i modi e tempi proposti sembra a
noi assolutamente irraggiungibile. Infatti,,il
Governo dice che per arrivare al servizio sa~
nitario nazionale, che è parte importante di
un regime di sicurezza sociale, bisogna fon~
dere gli istituti mutualistici; fondere tutti gli
enti pubblici operanti nel settore della mu~
tualità. Finchè, quindi, non si realizzerà que~
sta fusione, noi un passo avanti per la crea~
zione del servizio sanitario nazionale ~ se~

condo il Governo ~ non lo potremo fare.

A questo proposito il CNEL nell' esprime~
re il suo parere ha detto: «Resta fermo ov~
viamente il vigente sistema di prestazione
sanitaria per il quale si dovrebbe iniziare
il processo di concentrazione degli enti ge~
stori e il miglior utilizzo dei mezzi disponi~
bili e rinviare nel tempo la realizzazione del
servizio sanitario nazionale in considerazione
del fatto che le sottovalutazioni dei costi re~
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lativi ne rendono impossibile l'attuazione
nell'ambito delle risorse disponibili ».

Su questa scia il Ministro del lavoro in
carica, qualche tempo fa, si è affrettato a
nominare una Commissione di studio per
unificare prima gli enti analoghi, quindi
creare un ente un;co erogatore, uguagliando
in esso i trattamenti per tutti. E ciò in
quanto tempo avverrà? L'estensore del pa~
re re di maggioranza della 1ra Commissio~
ne del Senato lo ha confermato ed ancora
più esplicitamente i relatori di maggioranza
dicono che nel quinquennio in corso si potrà
soltanto giungere a porre le premesse di al~
cune riforme riguardanti la sicurezza socia~
le. La situazione in campo sanitario non può
attendere tempi così lunghi perchè l'attuale
sistema è caratterizzato da « dispersione del~
le competenze, molteplicità degli enti gesto~
ri, difformità dei criteri di erogazione delle
prestazioni, dispersione e polverizzazione
della spesa che ostacolano il conseguimento
di un soddisfacente grado di efficienza e di
equità, nonostante l'elevato impegno eco~
nomico che grava sulla collettività ed in
particolare su alcune categorie ». E i deficit
degli enti mutualistici più importanti ci con~
fermano in questo giudizio. Noi abbiamo
perciò fondati timori che questo stato di co~
se peggiorerà ulteriormente se non si mette
mano subito ad una radicale, anche se gra~
duale, riforma. Ridurre a due, a tre, ad uno
la miriade di istituti mutualistici non si~
gnifica intraprendere la riforma, nè metter
mano alla riforma è approvare una legge
ospedaliera come quella presentata dal Go~
verno in questi giorni qui al Senato; nè ri~
forma degli organi dell'amministrazione del~
l'Opera nazionale maternità e infanzia nè il
disegno di legge sulla brevettabiJità dei far~
maci possono farci sperare in meglio. Sen
za una vera legge di riforma ospedaliera e
di riforma della produzione dei farmaci non
potremo mai creare un servizio sanitario effi~
dente.

Il servizio sanitario nazionale ha bisogno
anche di costi e di impieghi stabili oltre che
di una azione immediata di fusione delle
diverse mutue esistenti nelle unità sanitarie
locali. Oggi come oggi, il lievitare delle rette
ospedaliere e del prezzo dei farmaci pone

in pericolo l'attuale organizzazione sanitaria.
Una riforma ospedaliera non può essere tale
se non parte innanzi tutto dal proponimen~
to di adeguare il numero dei posti letto
agli effettivi bisogni della Nazione. Attual~
mente abbiamo circa 200.000 posti letto per
acuti; ne mancano altri centomila, senza
contare i posti letto ancora occorrenti per
lungo degenti e malati di malattie mentali.
L'Italia meridionale ha appena 1'1,97 per cen~
to dei posti letto in confronto al 6 per cento
che rappresenta l'optimum consigliato dal~
l'Organizzazione mondiale della sanità.

I La previsione del pia:p.o di un fabbisogno
I di 202.000 posti letto per il 1979 è giusta.

I

È accettabile la previsione di creare nel pros~
sima quinquennio 80.000 posti letto, dei qua~
li il 70 per cento nel Mezzogiorno e nelle
isole. Quando questi obiettivi si scrivono nel
piano è necessario che il Governo indichi
anche le fonti di finanziamento. Il Governo
sostiene che con la legge 30 maggio 1965,
n. 574, si potrà far fronte ai bisogni del pia~
no ospedaliero perchè, secondo il Governo,
essa è veramente una legge finanziaria capace
di produrre gli effetti sperati. La legge n. 574
già opera dal 1965. In un solo anno, con lo
stanziamento di 6 miliardi di contributi da
parte dello Stato, avrebbe dovuto permette~
re agli enti ospedalieri, ai comuni e alle
provincie di eseguire opere per l'importo
di 130 miliardi di lire, dei quali il 60 per
cento nell'Italia meridionale e insulare. So~
no passati due anni e solo venti miJiardi
di costruzioni ospedaliere sono state realiz~
zate. Il 73 per cento di questi venti miliardi
sono stati impiegati nel Nord, dove esistono
possibiJità di indebitamento molto più cospi~
cue che nel Sud da parte degli enti locali.
Ciò dimostra che gli 80.000 posti letto pre~
visti nel piano, da costruirsi nel prossimo
quinquennio, non si realizzeranno perchè le
fonti di finanziamento indicate sono, così
come è stato dimostrato, assolutamente ina~
deguate a provvedere a realizzare il pia~
no ospedaliero previsto per il primo quin~
quennio.

La strada della 574 ha quindi in sè due
gravi difetti: il primo consiste nell'addos~
sare alle amministrazioni ospedaliere diret~
tamente o indirettamente tramite gli enti
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locali la cospicua spesa per la costruzione dj
nuovi ospedali. Le amministrazioni ospeda.
liere, dal canto loro, sono costrette a riva-
lersi, tramite l'aumento delle rette di degen.
za, e quindi addossano, almeno al presen-
te, solo ai lavoratori il finanziamento del
piano. Il secondo difetto è rappresentato
dal fatto che in linea assoluta gli ospedali
non si costruiscono secondo le direttive del
piano sia per quanto riguarda la quantità sia
per quanto riguarda l'uhicazione; nel Sud,
infatti, dove c'è piÙ bisogno di posti letto,
ospedali se ne costruiscono in numero mal.
to inferiore che al Nord, appunto per l'im.
possibilità .degli enti locali di indebitarsi
Questa incongruenza tra le direttive del pia-
no e i mezzi finanziari messi a disposizione,
però, conforta la tesi sostenuta dal collega
Samek ed approvata dalla maggioranza del.

1'11a Commissione intesa ad inserire nel si.
sterna come prestatcri di un servizio di pub.
blica utilità gli stessi enti privati, cioè le
case di cura private che tanto danno appor.
tana in molte occasioni, fatta eccezione lo~
gicamente per le case di cura private ben at.
trezzate e ben dirette, alla salute dei citta.
dini.

L'altro problema che condiziona oggi la
funzionalità delle mutue e domani certa.
mente condizionerà il servizio sanitario na.
zionale è la fabbricazione dei farmaci. L'ele.
vato costo della spesa farmaceutica in Italia
ha raggiunto la percentuale del 41,2 per cen.
to di tutta la spesa sanitaria del 1965, equi.
valente all'1,6 per cento del reddito nazio-
nale. Si tenga presente che in Gran Breta.
gna tale saggio è dello 0,35 per cento.

Che cosa consiglia il piano? La Democra~
zia Cristiana è d'accordo a mutare, ma non
nel senso di favorire l'attuale sistema assi.
curativo e il servizio sanitario nazionale
creando le condizioni per contenere la spesa
farmaceutica; il Governo, accettando le tesi
della Democrazia cristiana, propone l'appro.
vazione del disegno di legge già presentato
al Parlamento per l'istituzione del brevetto
nel settore dei medicamenti, per incoraggia-
re, secondo la Democrazia cristiana, la ri.
cerca scientifica e per armonizzare la legi~
slazione itaJiana a quella degli altri Paesi
del Mercato comune.

I motivi citati a giustificazione di un si.
mile provvedimento sono assolutamente non
indicati a ridurre la spesa farmaceutica. La
ricerca privata non la possiamo sostenere
con l'istituzione del brevetto, in quanto
delle 1.039 aziende farmaceutiche, 21, le mag.
giori, controllano il 40 per cento del fattu~
rata (111 miliardi di lire su 284) e produco.
no il 90 per cento delle sostanze medicinali
di base. La ricerca scientifica di queste mag.
giori industrie italiane si effettua in altri
Paesi e soprattutto in America perchè quasi
tutte le 21 maggiori industrie sono state ac.
quistate dal capitale straniero. La brevetta.
bilità, in questa situazione di monopolio, va
ad incoraggiare il profitto privato e non ser.
ve a lottare contro il caro medicinale, tanto
meno a incentivare in Italia la ricerca scien.
tifica che i padroni stranieri preferiscono
fare a casa loro.

La Commissione antitrust ha messo a nu.
do il mondo segreto della produzione e del.
la distribuzione del farmaco. Abbiamo così
appreso che il valore della sostanza medici-
nale presente in ogni confezione farmaceuti.
ca va dall'l per cento ad un massimo del 13
per cento del prezzo di copertina. Il CIP
non è l'organo calmieratore del medicinale,
ma è, secondo noi, il codificatore del cartello
del farmaco. Che ciò sia vero è dimostrato
dal fatto che i grandi utili dei monopoli far.
maceutici in parte e per somme cospicue
vanno impiegati nella propaganda per la
commercializzazione dei prodotti. Centoven-
ti milioni di campioni gratuiti vengono di-
stribuiti ogni anno ai medici. Decine di mi-
gliaia di propagandisti effettuano diciotto mi.
lioni di visite domiciliari ai medici. Si cerca
di scavalcare perfino il medico e si tenta,
con la propaganda commerciale, di arrivare
direttamente all'ammalato per convincerlo

~ e ci si riesce in buona parte dei casi ~

della necessità di acquistare ed usare un
determinato farmaco, con le conseguenze
che i medici ben conoscono: danno della
salute dei cittadini e squalificazione ulterio.
re. dell'atto medico.

In questa situazione, con la necessità di
limitare i profitti delle industrie farmaceu-
tiche, la direttiva indicata della brevettabi~
lità è del tutto errata ed è giustificabile solo
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col proposito di voler ulteriormente favo~
rire i monopoli farmaceutici.

Per diminuire la spesa farmaceutica, ab~
biamo solo due strade. La prima, la più
importante, è la nazionalizzazione della in~
dustria produttrice dei farmaci di base (in~
dustria che produce gli antibiotici, gli or~
moni, le vitamine, i sulfamidici) da noi pro~
posta con apposito disegno di legge, oppure
la strada indicata nel piano Giolitti della
creazione di una industria statale per la pro~
duzione dei farmaci di base. Solo così si
può ottenere la stabilizzazione della spesa
farmaceutica e sperare nell'avvenire della
riforma sanitaria in Italia. L'altra strada da
battere, in attesa della creazione delle indu~
strie di Stato, è quella dell'acquisto, median~
te aste, da parte degli enti erogatori dell'as~
sistenza sanitaria di tutti i medicinali oc~
correnti. Solo così, modificando il piano,
la parte riguardante l'organizzazione ospe~
daliera e la brevettabilità dei farmaci, con~
tando da una parte su più numerose e più
qualificate attrezzature sanitarie e dall'altra
su una spesa costante del farmaco, si potrà
interrompere il pericolo insito in un incre~
mento costante della spesa.

In conclusione, gli strumenti indicati nel
capitolo settimo come idonei ad assicurare
un servizio sanitario nazionale diretto dal Mi~
nistero della sanità sono insufficienti o estra~
nei o contrari alla riforma dell'ordinamen~
to sanitario vigente. Perciò noi comunisti
vogliamo che si ponga subito mano alla co~
stituzione di un servizio sanitario nazionale,
affidando gradualmente (e incominciando su~
bito) le competenze proprie degli istituti mu~
tualistici e degli enti pubblici operanti nel
settore della mutualità alle unità sanitarie
locali, alle quali vanno affidate funzioni di
vigilanza e di prevenzione mediante la pro~
filassi individuale c collettiva, !'igiene am~
bientale, l'igiene del lavoro, la protezione del~
la maternità e dell'infanzia, la medicina del~
la scuola, la protezione degli anziani, i ser~
vizi diagnostici e terapeutici, domiciliari,
ambulatoriali, ospedalieri, il soccorso d'ur~
genza e non solo la medicina profilattica e
preventiva.

La legge n. 574 per la costruzione di nuo~
vi ospedali, così come proposto nel piano,

è assolutamente incapace di produrre gli ef~
fetti desiderati. A tal proposito, noi comuni~
sti chiediamo che lo Stato reperisca nel suo
bliancio i fondi per la costruzione dei 202
mila posti occorrenti e ci riserviamo, nel~
l'esame della legge Mariotti, di introdurre
indirizzi adeguati.

La brevettabilità dei farmaci non solo, co~
sì come è sorta e si è trasformata !'industria
farmaceutica italiana, non incoraggia la ri~
cerca scientifica, ma è da prevedere che farà
ulteriormente avanzare il sistematico, con~
tinuo aumento della spesa farmaceutica a
danno dell'economia dei centri erogatori del~
l'assistenza sanitaria.

Noi comunisti, pur avendo proposto giu~
stamente la nazionalizzazione dell'industria
produttrice dei farmaci di base, siamo del
parere che sia possibile, nell'ambito della
riforma sanitaria, e al fine di favorirla. crea~
re una industria di Stato dei farmaci di ba~
se. A questo proposito abbiamo presentato
due emendamenti: uno riguardante l'inizio
immediato della creazione di un servizio sa~
nitario nazionale, l'altro tendente alla crea~
zione di una industria farmaceutica di Stato.

Se questi emendamenti non saranno ac~
cettati dalla maggioranza, vuoI dire che una
riforma sanitaria nel nostro Paese dovremo
attenderla ancora per molto tempo. (Vivi ap~
plausi dall' estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E . ,Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sugli emen~
damenti in esame.

* D E L U C A A N G lE L O relatore.
Onorevo'le Presidente, onorevoli colleghi, la
Commissione ha esaminato attentamente gli
emendamenti sui quali è chiamata ad espri~
mere il proprio lavoro. Innanzitutto deve
dar atto al Governo che, attraverso !'impo~
stazione generale della sicurezza sociale nel
campo sanitario, si intende tradurre in atto
nella maniera più ampia e nel più breve
tempo il dettato costituzionale, che stabili~
sce e sancisce un diritto naturale di tutti
i cittadini alla salute e un interesse della
collettività alla permanenza e al rafforza~
mento della salute stessa.
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Il programma intende realizzare, per coor~
dinare tutti i servizi sanitari, un servizio sa~
nitario nazionale con giusta articolazione
nei comuni, nelle provincie e nelle regioni,
e con l'utilizzazione delle diverse attività del
settore pubblico e privato.

Mi pare che, di fronte a questa imposta~
zione di base, il Senato dovrebbe essere una~
nimemente d'accordo, quando SI esamini
obiettivamente la realtà e con spirito sere~
no tutto quello che è stato fatto dall'inizia~
tiva privata. E qui mi fa piacere ricordare
le opere di assistenza che hanno avuto ori~
gine, impulso e incitamento dai sentimenti
più profondi di solidarietà nazionale e an~
che di carità umana e cristiana. Utilizzando
l'attività privata e l'attività pubblica in ma~
niera coordinata e in maniera decentrata.
con le giuste, naturali attribuzioni ai comu~
ni. alle provincie, alle regioni eccetera, mi
pare che si sia affermata la migliore di tutte
le impostazioni.

Passando quindi ai vari emendamenti, la
Commissione non può che esprimere un
parere sfavorevole rispetto al primo emen~
damento presentato al paragrafo 71 dai se~
natori Rotta, Peserico, D'Errico ed altri. I1
servizio sanitario nazionale è articolato in
quel modo che serve proprio a questa at~
tività coordinata. L'emendamento, non fosse
altro, è superfluo.

Per quanto si riferisce all'emendamento
al penultimo comma presentato dai senato~
ri Cassese, Simonucci, Di Paolantonio ed
altri, la Commissione osserva che il program~
ma mira all'unificazione delle prestazioni sa~
nitarie elargite attualmente dagli istituti mu~
tualistici e dagli enti pubblici, ma che tutto
questo richiede un processo che non potrà
attuarsi se non attraverso il tempo, a meno
che non si vogliano fare delle cose affret~
tate e disorganiche. Nè alla Commissione in~
teressa il riferimento ai vari atteggiamenti
di natura ministeriale in questo settore. Per
quanto si riferisce all'invocato trasferimen~
to di tutte le competenze del Servizio sani~
tario nazionale alle unità sanitarie locali, la
Commissione è contraria e condivide per~
fetta mente ]'impostazione del programma,
attraverso la quale l'un:tà sanitaria locale
deve riassumere le funzioni di sanità pub~

blica che oggi vengono esercitate da vari
organismi, a cominciare dall'ufficio sanita~
rio comunale, dalle condotte mediche oste~
triche, dai dispensari antitubercolari, dai
centri di lotta alle malattie sociali, dai cen~
tri di lotta contro i tumori, dalla medicina
scolastica e dalla medicina del lavoro, dai
consultori ONMI eccetera.

L'unità sa'hitaria locale non può avere che
questo compito; il compito di carattere ge~
nerale deve essere evidentemente coordina~
to e demandato agli enti locali, con super~
visione e supercoordinamento da parte del
Ministero della sanità.

Per queste stesse considerazioni la Com~
missione è contraria all'emendamento al pa-
ragrafo 73 dei senatori Rotta, Peserico, D'Er~
rico ed altri. La Commissione è contraria
pure all'emendamento presentato al paragra~
fo 74 dai senatori Chiariello, Rotta, D'Errico
ed altri, tendente a stabilire che la legge qua~
dro e il piano ospedaliero non dovranno com~
promettere l'autonomia delle gestioni ospe~
daliere. Tutto questo è sancito dall'imposta~
zione quando si riconosce la permanenza
dell'attività privata.

La Commissione è pure contraria all'emen~
damento sostitutivo del paragrafo 77, pre~
sentato dai senatori Simonucci, Cassese, Di
Paolantonio ed altri, in quanto non ritiene
che proficuamente l'attività dello Stato deb~
ba avere l'esclusiva della produzione di so-
stanze attive e di alcuni medicamenti per la
cura delle malattie di particolare rilievo so~
ciale, in quanto l'attività dello Stato non può
essere che coordinatrice e tutelatrice anche
di quella privata.

Per quanto riguarda l'emendamento pre~
sentato alla lettera a) del paragrafo 77 da
parte dei senatori D'Errico, Peserico ed al~
tr1, tendente a stabilire che la tutela riguar~
da sia i prodotti farmaceutici sia i proce~
di menti di fabbricazione, la Commissione
esprime anche parere contrario perchè il pro~
gramma si propone la tutela di questi pro~
dotti nel campo dei brevetti specifici, e mi
pare che ciò sia sufficiente.

Per quanto si riferisce all'emendamento
al paragrafo 79, secondo comma, primo pe~
riodo, tendente a sopprimere le parole: « ma
modificando il rapporto numerico a favore
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di quest'ultima », qui si tratta del criterio
della coesistenza della rete privata con quel~
la pubblica. Il programma afferma che de~
ve essere modificato il rapporto numerico
a favore di quest'ultima.

Mi pare che, data la finalità sociale che
si vuole perseguire, sia nel campo sanitario
propriamente detto, sia in quello ausiliario,
indispensabile, delle farmacie, quésta modifi~
ca di rapporti debba essere auspicata.

La Commissione, pertanto, è contraria al~
l'emendamento.

La Commissione è anche contraria al~
l'emendamento proposto dagli stessi senato~
ri per la soppressione dell'ultimo comma del
paragrafo 79, in quanto non intravede le
conseguenze negative della esistenza di que~
sto comma.

Per quanto si riferisce all'emendamento
al paragrafo 82 presentato dai senatori Ro~
vere, Peserico, Chiariello, Rotta e D'Errico,
devo d:re che qui si tratta di una materia
che riguarda i rapporti delle prestazioni me~
diche nei confronti dell'attività ospedaliera.
Il programma non definisce che cosa si de~
ve intendere per «tempo pieno », quindi
questa mancanza di definizione vuole evi~
dentemente tener conto di quella che è una
realtà di prestazioni nei confronti dei ser~
vizi, non di quella che può essere una deter~
minazione puramente aritmetica di un tem~
po orario nel quale i medici sarebbero obbli~
gati a prestare la loro opera.

Per queste considerazioni la Commissione
è contraria.

Mi pare di aver risposto, sia pure succin~
tamente, forse incompletamente, a tutti gli
emendamenti, esprimendo il parere della
Commissione.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro del bilancio e della programmazio~
ne economica ad esprimere l'avviso del Go~
verno.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Io non
mi rifaccio alle osservazioni esposte sui sin~
goli emendamenti da] relatore, poichè, natu~
ralmente, il Governo è d'accordo.

Voglio solo dire, sull'ampia discussione
generale che si è svolta, che le due linee che

sono state tracciate, pur partendo da consi~
derazioni che possono essere condivise da
tutti, perchè la necessità di superare l'attua~
le sistema è comune convincimento, sem~
brano sfociare in tendenze diverse e in preoc~
cupazioni opposte da parte del Gruppo li~
berale e del Gruppo comunista.

Io vorrei, invece, dire che il capitolo setti~
mo, cosÌ com'è elaborato, segue una linea di
sviluppo graduale, ma realistica, che porta
effettivamente alla sicurezza sociale; natural~
mente, si parla di gradualità, ma io vorrei
che si riflettesse ai problemi oltretutto fi~
nanziari che porta la trasformazione dal si~
stema mutualistico al sistema di sicurezza
sociale, problemi certamente complessi che
nessuno può immaginare di risolvere imme~
diatamente in un solo colpo. Tanto è vero
che, per esempio, sul punto riguardante il
trasferimento alla collettività dell' onere del
finanziamento per la sicurezza sociale, c'è un
accordo di principio molto largo: c'è, infat-
ti, l'accordo del Governo, delle confederazio~
ni dei sindacati dei lavoratori ed anche dei
datori di lavoro; si discute, inoltre, anche
in sede tripartita, di come attuare gradual~
mente questo passaggio e, durante queste
discussioni, se ne vedono tutte le difficoltà
e complessità.

Quindi, il capitolo settimo non esprime
una linea che tende ~ come ci hanno detto i
comunisti ~ ad aftermare la sicurezza so~
ciale come principio e a non attuarla nella
pratica, ma tende, proprio, attraverso la gra~
dualità, a realizzare questo principio. Del re~
sto, a mio parere, l'emendamento presentato
dal senatore Cassese e da altri senatori non

, modifica granchè il principio perchè, quando
si dice: «Il servizio sanitario nazionale sarà
realizzato attraverso l'unificazione delle pre~
stazioni sanitarie. . . », non è che si esprima
quando questo avverrà, per cui l' emendamen~
to resta un'affermazione di principio, a mio
parere, addirittura meno precisa della no~
stra, perchè la nostra, lo ricordo brevemen~
te, afferma: «La graduale realizzazione del
servizio sanitario sarà facilitata dalla fusio~
ne degli istituti mutualistici e degli enti ope~
ranti »; cioè non la subordina affatto, ma al
contrario lascia proprio la possibilità di muo~
versi gradualmente fino d'ora senza che sia
già compiuto l'intero processo unificatore,
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mentre il testo comunista, che parte dalla
preoccupazione d: rendere più rapida e più
immediata la soluzione, in realtà, soppri~
mendo e modificando questa espressione,
può addirittura avere l'effetto di allontanar~

la ~1el tempo e di vincolarla effettivamente

alla avvenuta unificazione.

Per questi motivi io ritengo che si debbano
respingere gli emendamenti presentati.

P RES I D E N T E . Passiamo alla vo~
tazione dei nove emendamenti sin qui trat~
tati, non accettati nè dalla Commissione nè

dal Governo.

Metto ai voti l'emendamento al paragra~
fo 71 presentato dai senatori Rotta, Peseri~
co ed altri. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento al paragra~
fo 71 presentato dai senatori Cassese, Simo~
nucci ed altri. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento al paragra~
fo 73 presentato dai senatori Rotta, Peseri~
co ed altri. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento al paragra~
fa 74 presentato dai senatori Chiariello, Rot~
ta ed altri. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento al paragra~
fa 77 presentato dai senatori Simonucci, Cas~
sese ed altri. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento al paragra~
fo 77 presentato dai senatori D'Errico, Pese~
rico ed altri. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento al paragra~
fo 79 presentato dai senatori Rovere, Pese~
rico ed altri. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento al paragra~
fo 79 presentato dai senatori Peserico, Ro-
vere ed altri. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento al paragra~
fo 82 presentato dai senatori Rovere, Pese-
rico ed altri. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

Non è approvato.

Passiamo ora ai paragrafi riguarq2.nti il
settore previdenziale. È iscritto a parlare
il senatore Fiore. Ne ha facoltà.

F I O RE. Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, è con viva
sorpresa che ho letto il paragrafo 88 riguar~
dante la previdenza ed il pensionamento,
perchè era da attender si che una program~
mazione democratica prospettasse una solu~
zione dei problemi per il prossimo futuro
tale da soddisfare le esigenze dei lavoratori
e non una soluzione che peggiora la situa~
zione di oggi.

Ora la dizione del paragrafo 88 e la vo~
lontà in esso espressa significano fare arre~
trare le condizioni di pensionamento attua~
le; peggiorare fortemente la situazione dei
lavoratori dipendenti, specialmente di que]~
li del Meridione d'Italia; per questo potreb~
be proprio essere definito come paragrafo
antimeridionalista per eccellenza.

Quale è la situazione attuale del pensio~
namento nel nostro Paese? Abbiamo diversi
sistemi di pensionamento a seconda della
categoria a cui il lavoratore appartiene: sta~
tale, enti locali, fondi speciali, categorie che
hanno differenti strutture pensionistiche e
differenti livelli di pensione; abbiamo poi
l'assicurazione generale obbligatoria, i fon~
di speciali dei coltivatori diretti, degli arti~
giani, dei commercianti eccetera con livelli
pensionistici di fame.
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Il Ministro è asente, ma volevo fargli rile~
vare che nd nostro Paese abbiamo una con~
traddizione fondamentale: tutti i lavoratori
che nel senso stretto sono addetti alla pro~
duzione hanno pensioni di miseria, mentre
tutti i lavoratori addetti ai servizi hanno
pensioni relativamente decenti; cioè in so~
stanza quei lavoratori che non hanno sta~
bilità di impiego usufruiscono di pensioni
misere, quelli invece con stabilità di impie~
go di pensioni migliori. Ma proprio alla man~

I

canza di stabilità di impiego si doveva sop~
perire, come compenso, con un sistema pen~
sionistico tale da dare diritto a pensioni ri~
spandenti alle esigenze di vita che rappre~
sentassero almeno 1'80 per cento dell'ultima
retribuzione o della media delle retribuzioni
del migliore triennia di lavoro.

Nel nostro Paese abbiamo pensioni pari
al 100 per cento dell'ultima retribuzione,
pensioni pari all'80 per cento, pensioni pari
al 90 per cento e pensioni di livello supe~
riore al 100 per cento e come. . . contropar~
tita pensioni che non raggiungono il 20 per
cento dell'ultimo salario.

In questa situazione il programma quin~
quennale ci prospetta una cosidetta pensio~
ne di base, una pensione pagata, nel lungo
periodo, attraverso il sistema fiscale. Come
può migliorarsi questa pensione? Con la pen~
sione integrativa, afferma il piano. Ma come
si costruisce questa pensione integrativa?
Il piano dispone che la pensione~base potrà
essere integrata attraverso forme di previ~
denza categoriale che potranno essere libe~
ramente trattate e definite tra le singole
categorie economiche o gruppi di categorie.
A me duole che questo emendamento sia
stato introdotto alla Camera dall'onorevole
De Pascalis, membro della direzione del Par~
tito socialista. Infatti questo emendamento
fa arretrare non solo l'attuale situazione, ma
cancella sessant'anni di lotta del movimento
operaio italiano per ottenere l'assicurazione
obbligatoria.

Se già attualmente, nel campo previden~
ziale abbiamo massicce evasioni, malgrado
ci si'a l'obbligatorietà, immaginate voi che
cosa succederà nel momento in cui, invece, i
lavoratori si dovranno costruire, oltre alla
pensione base di 12 mila lire o poco più,

una pensione integrativa mediante contrat~
tazioni private con i datori di lavoro. Cosa
avverrà, ad esempio, nel campo edilizio, nel
campo dell'agricoltura e nel Meridione (voi
sapete che nel Meridione siamo nel campo
del sotto salario e di una disoccupazione e11~
demlca)? Si può immaginare forse che que~
sti lavoratori si costruiscano una pensione
valida attraverso contrattazioni con i dateri
di lavoro, quando certe volte il lavoratore
in alcune zone del Meridione è costretto a
lavorare per i soli assegni familiari, per
sfuggire alla fame?

V orrei ricordare, specie ai compagni so~
cialisti, che la lotta per l'obbligatorietà della
assicurazione previdenziale è stata imposta~
ta nel 1906, quando è nata la Confederazio~
ne generale del lavoro con Rigola suo segre~
tario generale e da allora, sia nel campo par~
lamentare sia in quello sindacale, si è lot~
tato per la conquista dell'assicurazione ob~
bligatoria. Invece, voi nel programma quin~
quennale ci dite che vi sarà una pensione
base (che per ora è di 12 mila lire al mese)
e poi ognuno si potrà costruire la pensione
integrativa. Voi cioè tendete ad aumentare le
attuali sperequazioni, perchè oggi le cate~
gorie più forti, le categorie che hanno avuto
ed hanno potere contrattuale maggiore, han~
no istituito fondi speciali e si sono distac~
cate dall'assicurazione generale obbligatoria,
mentre le categorie contrattualmente più de~
bali, le categorie addette alla produzione in
senso stretto, godono pensioni di fame, non
solo, ma sono costrette a finanziare gli altri,
a contribuire a finanziare le pensioni di altre
categorie.

Ad esempio nel campo agricolo noi abbia-
mo questa situazione: il gettito contributivo
dell'agricoltura nel 1965 è diminuito del 32
per cento rispetto al 1955, cioè di dieci anni
prima, mentre nel settore dell'industria è

aumentato del 233 per cento. Oggi, per quan~

to riguarda le prestazioni, mentre il 4 per
cento delle prestazioni agricole vengono pa~
gate con il contributo dello Stato, il 70,4
per cento vengono pagate dagli altri settori

produttivi e specie dai pensionati della Pre~
videnza sociale, cioè dal Fondo adeguamen~
to pensioni. Quando si è trattato dei colti~
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vatori diretti, CIOe quando non si potevano
pagare le pensioni ai coltivatorI dIretti, il
Governo ha affondato le mani di nuovo nel
fondo adeguamento pensIOni per poter pa~
gare quelle pensioni e si è poi... creata la
così detta penSlOne sOClale. E si continua
ancora a taglieggiare l penslOnati della Pre~
videnza sociale perchè, per esempio, l'anno
scorso il fondo coltivatorI diretti ha chiuso
con 26 miliardi di deficit e per quest'anno
si annunciano oltre 120 miliardi di deficit.
Il lavoratore dipendente non solo è costret.
to a percepire una pensione di fame, ma con
l suoi soldi deve finanziare, ripeto, le pen~
sioni di altre ca tegorie. Si dice: è necessa~
ria la solidarietà fra le categorie, fra i set~
tori produttivi. Ma perchè non la solidarieta
della collettività nazionale? È chiaro che se
i braccianti si trovano in quelle condizioni,
se l'agricoltura è in condIzioni di non poter
pagare, occorre intervenire. Ma si facciano
pagare tutti i datori di lavoro agricoli, pic~
coli o grandi (non faccio distinzioni) e poi
con sgravlfiscali ed altri mezzi si aiuti la
agricoltura. Non si deve aiutare l'agricoltu~

l'a gravando sulle spalle dei pensionati della
previdenza sociale, con i contributi dei la
voratori dell'industria.

Se i coltivatori diretti non hanno la pos~
sibilità di pagare i contributi idonei per le
loro pensioni intervenga la collettività na-
zionale, non devono intervenire soltanto i
pensionati della Previdenza sociale. Altrimen-
ti si immobilizzano le pensioni dell'assicura.
zione obbligatoria al minimo, alle 15.600 o
alle 19.500 lire per poter pagare le pensioni
di altre categorie. La collettività nazionale
non è costituita soltanto dai pensionati del~
la Previdenza sociale; ci sono anche le altre
categorie, ci sono categorie ricche e ceti so~
ciali che possono validamente contribuire
per il pagamento delle pensioni degli addet~
ti all'agricoltura.

Di tutto ciò il programma quinquennale
non tiene nessun conto. Il programma di~
mentica, per esempio, che abbiamo cinque
milioni e 564 mila pensionati della Previden-
za sociale di cui 1.471.890 percepiscono 15.600
lire e 1.886.467 percepiscono 19.500 lire; in
totale 3.358.357 pensionati, cioè più del 60
per cento dei pensionati della Previdenza so-

ciale, sono ai minimi di pensione. Si è detto:
ci sono delle pensioni di oltre 100.000 lire.
Certo, nell'assicurazione obbligatoria vi so-
no pensioni di oltre centomila lire ma sono
poche decine di migliaia; inoltre se si va a
vedere bene, si tratta in buona parte di pen~
sioni di previdenziali (dell'INAM, dell'INPS,
dell'INAIL eccetera); pensioni dell'assicura.
zione obbligatoria che poi sono integrate si~
no 211100 per cento della retribuzione! Ebbe-
ne, malgrado queste pensioni che superino
le centomila lire, la pensione media è di
24.040 lire al mese. Questa è la situazione
dei pensionatI dell'assicurazione generale ob~
bligatoria.

Ma poi ci sono altri problemi, ad esempio
quello delle donne, che è un problema molto
serio. Oltre al fatto che un milione e mezzo
circa di donne in questi ultimi anni sono
state scacciate dalla produzione, noi abbia-
mo la sperequazione più odiosa nel campo
pensionistico. E badate che non c'è nemme~
no da accampare il pretesto che la donna
va in pensione a 55 anni e l'uomo a 60 anni;
a parte il fatto che anche quando la donna
va in pensione a 55 anni significa che ha
eseguito 5 anni di lavoro di meno e che
quindi ha 5 anni di contributi in meno, quin-
di già per questo fatto la pensione sarà in-
feriore a quella dell'uomo nelle stesse con~
dizioni. Ma voi la sperequate perchè cambi8-
te le percentuali su cui viene determinata
la pensione. Ma anche quando la donna è en-
trata in assicurazione in tarda età ed ha
raggiunto i 15 anni di contribuzione e quin~
di ha perfezionato i diritti per la pensione
a 60 anni, la sua pensione sarà sperequata
perchè è determinata da percentuali più
basse di quelle dell'uomo. Anche con la co-
si detta pensione di anzianità, quando la
donna fa valere 35 anni di contributi ver~
sati, così come l'uomo, avrà sempre una pen~
sione inferiore a quella dell'uomo. Bisogn,q
modificare questo ingiusto stato di cose.

Ma lei sa, onorevole Ministro, che il primo
impulso e la prima lotta per la riforma nel
nostro Paese, dopo la Liberazione, sono ve~
nut; (l'ho ripetuto altre volte in quest'Aula

e pare che la ripetizione sia utile) dal primo
c;ngresso della CGIL tenuto nel gennaio 1945
a Napoli? Un congresso unitario in cui socia~
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listi, comunisti, democristiani erano tutti uni~
ti nella stessa organizazzione. Voglio ricor~
dare ancora che la relazione, su questo pun~
to, venne fatta da Oreste Lizzadri socialista
e venne caldamente e fortemente appoggia~
ta da Giuseppe Di Vittorio e da Achille Gran~
di. Tutte le espre'Ssioni del movimento ope~
raio capivano che la nuova democrazia ita~
liana doveva, per consolidarsi, porre mano
alla riforma della previdenza sociale. Finora,
invece, purtroppo, per tutte le vicende suc~
cedutesi in questi anni tale riforma non
è stata realizzata. Ora vi sono i compagni
socialisti nella maggioranza governativa, vi
è un programma, vi è un Ministro socialista,
il quale, per quanto riguarda le pensioni,
ci fa fare dei lunghi passi indietro e con~
danna tutto il Meridione a pensioni di mi~
seria! È concepibile e possibile che si m~n~
tenga questo programma? Badate che il giu~
dizio non è solamente mio. La CISL, subito
dopo l'accettazione dell'emendamento De Pa~
scalis, indisse una tavola rotonda a cui par~
teciparono il direttore generale della Previ~
denza sociale, funzionari del Ministero del
lavoro, sindacalisti eccetera. Tutti cercarono
di trovare un compromesso, ed in definitiva
finirono con l'accettare la pensione base e
la pensione integrativa, purchè però questa
divenisse obbligatoria. Quindi niente facoltà
di trattare col datore di lavoro, categoria
per categoria, ma obbligatorietà, e la CGIL
nella sua lettera ai parlamentari ha detto
chiaramente che non era d'accordo con lo
emendamento De Pascalis il quale avrebbe
fatto fare dei passi indietro.

Leggo testualmente: «Nella parte del pro~
gramma relativa al settore previdenziale si
rilevano incertezze e contraddizioni, tutta~
via anch'essa può costituire una base di di~
scussione per provvedimenti concreti di ri~
forma e di miglioramento dei trattamenti
monetari, del riordinamento dei sistemi fi~
nanziari, delle riscossioni di contributi e del~
la riforma degli Enti.

Questo però soltanto nel caso che l'emen~
damento recentemente approvato dalla
maggioranza in merito al futuro ordinamen~
to delle pensioni non trovi posto nella defi~
nitiva approvazione del programma, in quan~
to detto emendamento blocca e rovescia tut-

ta una linea di riforma che ha già trovato
momenti importanti nell'accordo triangola~
re del 1964 tra Governo, sindacati e Confin-
dustria e nell'accordo del CNEL del 1965,
che fu accolto anche nell'articolo 39 della
legge n. 903 del 1965 relativa ai trattamenti
pensionistici ».

E, onorevole Pieraccini, è il suo compa~
gno segretario della CGIL, Montagnani, che
nella recente relazione al comitato diretti~
va della CGIL ha affermato: «Premesso che
l'ipotesi di pensionamenti di categoria po-
trebbe essere plausibile, se la pensione di
Stato fosse pervenuta a tali livelli da soppe~
rire alle normali esigenze della vita e si po-
tesse di conseguenza attribuire all'intervetJ~
to integrativo il fine di garantire quel tanto
in più della pensione di Stato utile a rap~
portare il trattamento complessivo all'effet~
tivo differenziato reddito personale di lavo~
ro degli interessati ".

Cioè praticamente si dovrebbero riporta~
re tutte le pensioni attuali almeno all'80 per
cento della retribuzione. Se la pensione so~
ci aIe rappresentasse 1'80 per cento del sa~
lario o dello stipendio di fatto allora si com~
prenderebbe la pensione integrativa trattan~
do direttamente tra le parti. Ma bisogna pri-
ma arrivare a quel livello! E proprio il fat~
to più grave è costituito dai livelli delle pen-
sioni.

Abbiamo parlato di 15.600 lire e di 19.500
lire al mese di pensione, ma, ripeto, la pen~
sione media è di 24.040 lire per l'assicurazio~
ne obbligatoria; ma nel nostro Paese vi sono
pensioni di 2 milioni al mese, di 1 milione
e mezzo o di 1 milione al mese, oltre alle
indennità di buonuscita. È evidente allora
che bisogna portare ordine e pulizia in que-
sta situazione e bisogna porsi il problema
della riforma del pensionamento. E non ba~
sta porsi il problema come 10 hanno posto,
nel disegno di legge presentato alla Camera,
alcuni colleghi della Democrazia cristiana,

I perchè non basta tagliare alcune punte e di~
sporre che il risultato del taglio va a bene-
ficio del fondo sociale o del Fondo adegua~
mento pensioni per le pensioni della Pre-
videnza sociale.

Si elude così il problema essenziale. Il pro-
blema è quello prospettato dalla CGIL e la
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soluzione è indicata dal compagno socialIsta
Montagnani nella lelazione fatta nella sua
qualità di segretario della CGIL e cioè isti~
tuire un fondo unico di pensione per tutte le
categorie. Le pensioni dovranno essere de~
terminate con percentuali a "calare secondo
l'ammontare delle retribuzioni partendo dal
100 per cento per retribuzioni sino a 100 mi~
la lire mensili e scendendo al 35 per cento
per retribuzioni di un milione e mezzo o più
mensili.

Nella realtà, in questi ultimi anni è avve~
nuto che ogni categoria che ha avuto un po~
tere contrattuale SI è costituita un fondo
proprio, si è chiusa nel proprio orticello e
si sono costruite buone pensioni, mentre la
grande massa è rimasta a pensioni irrisorie.
E poi è questa grande massa che tali pen~
sioni deve provvedere anche per solidariet8
ai braccianti agricoli, ai coltivatori diretti,
eccetera; gli altri sono tenuti alla solidarietà
nei limiti del 2 per cento dei contributi ver~
satl. Si può veramente modificare questa
situazione con l'emendamento De Pascalis
e con le trattative private? È chiaro che le
categorie più forti, ripeto ancora, che hanno
maggiore potere contrattuale avranno delle
pensioni migliori, mentre le categorie che
avranno un minore potere contrattuale ri~
marranno a dente asciutto.

Ricordo poi, onorevole Pieraccini, il suo
vecchio programma. In esso si leggeva che
nel quinquennio, sia pure nei limiti di 300
milioni, la pensione base doveva essere este~
sa a tutti i citadini in stato di bisogno, ma
da questo piano questa disposizione è spa~
rita. Non si parla più dei cittadini vecchi in
stato di bisogno. Ed abbiamo una situazio~
ne paradossale. Nel campo nazionale non
abbiamo nessuna provvidenza per ì vecrhi
inabili privi di pensione; e badi, onorevole
Pieraccini, che i vecchi inabili privi di pen~
sione non sono coloro i quali non hanno
lavorato durante la loro vita, sono spesso
coloro che invece hanno lavorato duramen~
te e per i quali i datori di lavoro hanno sem~
pre evaso i contributi previdenziall. È noto~
ria: basta prendere la relazione, ad esem~
pio, dell'onorevole Rubinacci alla legge nu~
mero 218 per rendersi conto che sino al 1940
i datari agricoli non hanno quasi mai pa~

gato i contributi per i braccianti eccezionali
od occasionali, che nel 1940, con la legge
sui contributi unificati, in base all'articolo 14
si è sempre attribuita la metà o meno della
metà di ciò a cui avrebbero avuto diritto i
braccianti agricoli; perchè il monte provin~
ciale contributivo era scarso, perchè molti
datori di lavoro non versavano i contributi
e allora quello che c'era si divideva in parti
proporzionali.

Ora, è evidente che questa povera gente,
arrivata all'età di pensionamento, non ha
avuto un'assicurazione tale che consentisse
di ottenere almeno il minimo di pensione.
Ecco dunque il vecchio senza pensione. Ma
questi vecchi senza pensione debbono essere
continuamente puniti, cioè non debbono ave~
re un minimo per non morire di fame?

Onorevole Pieraccini, lei sa che ad esem~
pio in Sicilia, e la Sicilia è una zona depres-
sa, in Sardegna, altrettanto depressa, nel
Trentina-Alto Adige, cioè dove esistono le
regioni a statuto speciale, i vecchi senza pen~
sione delle regioni hanno diritto ad un asse~
gno mensile continuativo, sia pure minimo:
in Sicilia è di lire 6.000 al mese, con la 13a
mensilità; in Alto Adige è di 5.000 lire al me~
se; in Sardegna è anche di 5.000 lire; in VaI
d'Aosta cambia di anno in anno a seconda
delle possibilità di bilancio. In campo nazio~
naIe invece non abbiamo nessun provvedi~
mento a favore dei vecchi inabili privi di
pensione.

Dunque, pensione base estesa a tutti i cit-
tadini. Entro quale lungo periodo? Cosa vuoI
dire lungo periodo? Siccome nella vecchia
stesura si parlava di 300 milioni entro il
quinquennio per i vecchi lavoratori bisogno~
si, noi chiediamo con il no "tra emendamento
che si estenda la pensione base sociale a tut-
ti i vecchi inabili privi di pensione.

Onorevole Ministro, siamo nel campo del-
le pensioni; naturalmente lei non è il Mini-
stro del carico, e ne parleremo molto piÙ
ampiamente quando avremo dinanzi il Mi-
nistro del lavoro, però vorrei dire per quanto
riguarda il monte salari, dato che si parla
sempre di deficit degli istituti previdenziali,
che il monte salari nel 1966 è stato superio~
re a quello previsto; mentre quello previsto
era di 6.000 miliardi e 960 milioni, quello ef~
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fettivo è stato di 7.'0'0'0 miliardi e 36 milio~
ni. QuestI dati li ricavo dal bollettino del~
l'INPS.

Ebbene, quanto si spende per le pensioni
della Previdenza sociale? All'atto si spendo~
ne lire 1.739.111.296.'0'0'0. Il Fondo adegua~
mento pensioni ha versato nel 1966 al fondo
sociale lire 475.'079.6'0'0.'0'0'0e cioè il 6,61 per
cento dei contributi. Il fondo sociale nel 1966
ha avuto una spesa di lire 818.161.344.0'0'0. Se
voi togliete quello che dà il fondo pensioni.
restano lire 353.'081.744.'0'0'0. Questa cifra do~
veva versarla lo Stato. Lo Stato ha versato

35'0 miliardi; ma in questi 35'0 miliardi ci
sono anche i 119 miliardi che costituivano
un debito dello Stato verso il fondo adegua~
mento pensioni. Lo Stato si fa bello dei soldi
che avrebbe dovuto restituire a questo fondo
e quindi ai pensionati della Previdenza so~
ciale; cioè lo Stato versa, dopo la legge n. 903,
una massa contributiva inferiore a quella che
versava prima di tale legge; inoltre con tale
legge si sono aumentate le pensioni dei colti"
vatori diretti passando da 10 mila a 12 mila
lire; già le pensioni dei coltivatori diretti
avevano un deficit di 411 miliardi con pen-
sioni di 10 mila lire, colmato dal denaro dei
pensio::1ati della Previdenza sociale; per il
solo 1965 il debito era di 12'0 miliardi.

Ebbene, lo Stato, anzichè aumentare il suo
contributo in modo da sopperire a queste
esigenze, almeno per contribuire alla dimi~
nuzione del deficit, ha diminuito invece il
proprio contributo ed ha gettato sulle spal~
le di pensionati della Previdenza sociale
tutto l'onere, di modo che, in pratica, oggi
lo Stato contribuisce con 233 miliardi, il che
vuoI dire con 20'0 miliardi in meno di quanto
sulla base della legge n. 218 e della legge
relativa ai coltivatori diretti, avrebbe dovuto
contribuire.

Vorrei poi una spiegazione dall'onorevole
Ministro: vorrei che egli mi dicesse quale
concreta, seria possibilità ha la pensione in~
tegrativa: «tale pensione sarà integrata at~
traverso fondi di previdenza categoriale che
potranno essere liberamente trattati e de~
finiti tra le singole categorie economiche o
gruppi di categorie". Questo, per me, non
solo, come ho già detto, fa fare dei passi
indietro a tutto il sistema della previdenza

sociale e mette tutto il Meridione d'Italia in
condizione di inferiorità e colpisce tutti i
lavoraton; ma poi cosa si vuoI dIre con
questo periodo: «La legge 21 luglio 1965,
n. 9'03, consente di regolare la fase transito~
ria verso la realizzazione del nuovo assetto
mediante il fondo sociale, attraverso il qua~
le è stata erogata una pensione di base,,?
Onorevole Mimstro, lei sa che nella legge
n. 9'03 c'è anche un articolo 39, clOè c'è una
delega al Governo, ed alla lettera i) della de~
lega il Governo è impegnato, nello spazio dI
due anni, sia pure gradualmente, ad elevare,
sino a raggiungere 1'8'0 per cento del!'", re~
tribuzione media dell'ultimo triennia, il h~
vello delle pensioni.

Lei, onorevole Ministro, della legge n. 9'03
ne parla soltanto per quanto riguarda la pen~
sione di base, e perchè non fa cenno all'ar~
ticolo 39? Prima che l'emendamento De Pa~
scalis fosse approvato alla Camera, effetti~
vamente nel programma c'era un legame con
la legge n. 9'03 e col suo articolo 39: la ne~
cess~tà quindi di emendamenti.

Ancora una volta, mi rivolgo ai compagni
socialisti perchè la storia del movimento
operaio è storia nostra e vostra; è tutto il
movimento operaio che, dall'inizio del se~
colo in poi, ha lottato per ottenere l'assicu~
razione generale obbligatoria.

Ora, voi, ad un certo momento, fate sal~
tare questa assicurazione e dite al lavora~
tore che lo Stato gli darà le 12 mila lire o le
15 mila lire quando avrà la possibilità di
darle a tutti i cittadini, però, per il resto,
i lavoratori devono pensare a costitui.rsi, con
trattative private, una pensione integrativa.

Ma è concepibile questo nel nostro Pae~
se? È un Paese ideale il nostro? Sapete voi
che cosa significa, per esempio, nel Meridio~
ne d'Italia fare una contrattazione di que~'
sto genere? Sapete, come dicevo prima, cosa
significa per i lavoratori edili, per il lavo~
ratore stagionale. per il bracciante agri~
colo fare una contrattazione di questo ge~
nere con i datori di lavoro? Significa rima-
nere solamente alla pensione sociale; è chia~
ro che questa parte dovrà essere cancellata.
a meno che voi non pensiate che questo vo~
stro programma non serve a niente e che
cadrà nel vuoto, perchè poi tutto si farà dif~
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ferentemente attraverso le leggi positive. AI~
lara, avremo perduto tempo a discutere qual~
che cosa di inutile. Compagni socialisti, voi
vi ponete cor.tro tutto il movimento operaio
italiano e soprattutto contro i lavoratori del
Meridione d'Italia e contro i lavoratori del~
l' agricol tura.

Voi date ai lavoratori italiani la prospet~
tiva di una pensione ancora inferiore a quel~
la attuale, perchè voi non prospettate nem~
meno le 19.500 lire, ma le 12.000 solamente,
o poco p:ù, perchè il resto non lo avrà, con
le contrattazioni, la maggioranza dei lavora~
tori.

Non è possibile approvare il paragrafo 88
così come è; ecco perchè abbiamo presen~
tato degli emendamenti che sono in linea con
tutta l'azione di riforma che da anni, e so~
prattutto dopo la Liberazione, il movimento
operaio italiano ha svolto e che sono in li~
nea con una sana e seria democrazia.

Onorevoli colleghi, credo che questo sia
uno dei problemi più importanti del nostro
Paese, e noi spesso lo sottovalutiamo; il
problema riguarda non solo 5 milioni e 600
mila pensionati de1Ja Previdenza sociale, ma
riguarda oltre 7 milioni di pensionati ita~
liani e riguarda soprattutto i lavoratori at~
tivi di oggi, che sono addetti alla produzio~
ne, perchè oggi il lavoratore addetto alla
produzione cerca di allontanarsi da questo
settore per andare ai servizi perchè ha una
prospettiva migliore e come stabilità di im~
piego e come pensione per il domani.

Facciamo sì che sia dato ai lavoratori ad~
detti alla produzione quello cui essi hanno
diritto; essi hanno diritto, non solo ad ave~
re oggi una retribuzione dignitosa, ma an~
che ad avere la garanzia che, per il loro do~
mani, la pensione non sia un salto nella
miseria e nella fame, ma il riconoscimento
della comunità nazionale per il contributo
reso al Paese in 30AO anni di lavoro in mo~
do da permettere al lavoratore di mante~
nere lo stesso tenore di vita di quando era
al lavoro. (Vivi applausi dall' estrema sini~
stra).

P RES I D E N T E Da parte dei se~
natori Caponi, Samaritani, Bera e Boccassi

è stato presentato, al paragrafo 86, un emen~
damento sostitutivo. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretario:

Sostituire il paragrafo con il seguente:

« La riforma del servizio di collocamento
è necessaria alla politica di sviluppo e di
piena occupazione perseguìta dal program~
ma, insieme all'adozione di iniziative sugge~
rite dalla prevedibile maggiore mobilità del~
le forze di lavoro miranti a ridurre per i la~
voratori gli effetti negativi della presente
fase di ristrutturazione dell'~pparato pro~
duttivo.

Verrà istituito il servizio di collocamento
nazionale con per:sonalità giuridica di ente
di diritto pubblico, sotto la vigilanza del Mi~
nistero del lavoro e della previdenza sociale.
Tale servizio, che nei suoi organi di direzio~
ne deve riservare la maggioranza alle rappre~
sentanze delle organizzazioni sindacali dei
lavoratori, dovrà occuparsi:

a) dell'avviamento al lavoro, fissando
criteri obiett1vi per le precedenze;

b) di promuovere interventi per la pre~
parazione, qualificazione e riqualificazione
della manodopera;

c) di formulare proposte per risolvere
i problemi del mercato del lavoro, che si
determinano a seguito dell'introduzione nei
processi produttivi di nuove tecniche e nuo~
ve forme di organizzazione del lavoro;

d) di tutelare e assistere gli emigranti
all'estero e i lavoratori che si trasferiscono
nel territorio nazionale.

La tutela della disoccupazione, che dovrà
fornire ai lavoratori mezzi di sussistenza
adeguati in attesa di una nuova occupazio-
ne, costituisce un aspetto basilare della
politica economica e sociale, soprattutto in
considerazione degli effetti che le esigenze di
riconversione e di riammodernamento del~
l'apparato produttivo possono provocare sul
livello di occupazione.

A tali fini si dovrà:

a) corrtspondere prestazioni economi~
che al disoccupato pari al 50 per cento del~
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l'ultima retribuzione percepita e per un pe~
riodo di 12 mesi;

b) riformare la cassa integrazione gua~
dagni, quale strumento di sostegno del red~
dito dei lavoratori di aziende in fase di ri~
conversione tecnologica, o interessate da
crisi di settore, garantendo un minimo del~

1'80 per cento delle retribuzioni contrattuali;
c) adottare politiche di riqualificazio~

ne delle forze di lavoro disponibili e di
orientamento verso nuove occupazioni, con
particolare riferimento alle esigenze di svi~
luppo delle zone critiche e dei settori pro~
duttivi in difficolta; tali politiche andran~
no op,portunamen1e ambientate nella pro~
grammazione regionale ».

P RES I D E N T E . Il senatore Boc~
cassi ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

B O C C ASS ,I . Signor PresIdente,
noi abbiamo proposto questo emendamento
al paragrafo 86, perchè ci sembra più con~
sono ad una politica di rifoDma del 'Oollo~
camento.

Siamo convinti, onorev'OIIi colleghi, che la
riforma del servizio di collocament.o \è in~
dispensabile per una politica di 'sviluppo
e di piena .occupazi.one di un programma
economico. Ma, se si deve ridurre gli effet~
ti negativi per i lavoratori, nell'attlllale strut~
turazione dell'apparato produttivo, occorro~
no delle iniziative in relazione alla maggiore
mdbihtà delle forze di lavoro.

,Ber,tanto, il servizio di collocamento deve
essere con'figurato in un ente di di!ritt.o pub~
blico, vigi,lato, sì, dal Ministero del lavoro
e dellla previdenza s'Ociale, ma la cui Idirezio~
ne deve esser'e l1iser~ata in maggioranza
alle ra'ppreSientanze delle 'Organizzazioni sin~
dacali dei lavoratori e deve giungeTe anche
a tutelare e ad assiSltere i lavorat.ori delle
varie organizzazioni.

,Di che ,cosa Idovrà occUlparsi questo en~
te di diritto pubblico che noi propon:ÌJamo?
.Dovrà ocouparsi, per poter rispondere ad
un 'Compiuto seJ1vizio di co]locamento na~
zionale, secondo noi ~ e questo non è detto
nel piano, così come è stato formulato que~
sto paragrafo ~ anzitutto dell'avviamento

al lavoro, fissando dei criteri per le prece-
denze di assunzioni, di collocamento al la-
voro; inoltre, dovrà promuovere degli inter-
venti per la qualificazione e preparazione
della manodopera per poter nsolvere i pro-
blemi del mercato del lavoro conseguenti
alle nuove tecniche attuali introdotte nei pro-
cessi produttivi, i problemi cioè determI-
nati dalle nuove forme di organizzazione del
lavoro. Compito poi della riforma di un ser-
vizio di collocamento è di giungere a tute-
lare ed assistere i lavoratori emigrati allo
estero, oppure i lavoratori che si trasferi-
scono nel territorio nazionale. Di tutto que-
sto nel paragrafo 86, così come è conte-
nuto nel piano economico quinquennale,
non si parla, si parla invece delle prestazio-
ni economiche, e a questo proposito il no-
stro emendamento stabilisce di corrispon~
dere al disoccupato prestazioni pari al 50
per cento dell'ultima retribuzione percepita
e per un periodo di 12 mesi.

,Per quanto r1guarda l'altra riforma del-
la Cassa d'integrazione, siamo d'accordo con
il piano così come ci viene presentato.

Quest'o è il'emendamento che noi presen-
tiamo, onorevoli coUeghi, sosti,tutivo del pa-
ragmfo 86, ai fini di una politica di rifor-
ma del oo~looa:mento nel nostro Paese.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ad esprimere il suo av:viso sull'emen-
damento in esame.

* D E L U C A A N GE L O , relatore.
La Commissione è contraria, anche perchè
lil compito del oollocamento oggi è affidato
amo Stato, attrav,erso il Mini,stero del la-
voro e i suoi organi periferic.i. Crea're un
ente di diritto pubbbco in cui i lavoratori
possono avere la pr;evalenza di rarppres,en-
tlanza, di direzione e di amministrlaziol1le sa

di corporativismo, che non è certamente
giovevole per la causa stessa dei lavoratori.

Pertanto la Commissione è contraria. (In~
terruzione del senatore Brambilla).

P RES I D E N T E . Invito ,l'onore-
vole Sottosegr;etario di Stato per il bilan-



Senato della Repubblica ~ 36305 ~ IV Legislatura

18 LUGLIO 1967678a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

cioe la programmaz'Ione economica ad
esprimere l'avvis-o del Governo.

C A R O N , Sottosegretario di Stato per
il bilanclO e la programmazione economica.
Il Governo condivide l'opinione deUa Com~
'misSlione.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento sostituti-vo presentato dal
senaltoDe Caponi e da altri senatori. Chi
napprova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Rotta e Massdbrio
è stato :presentato un emendamento sosti~
tutivo sul paragrafo 86. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I , Segretano:

Al terzo comma. sostituire le lettere a), b), I
c) e d) con le seguenti:

« a) verrà studiata la possibIlità di dir
ferenziare l'ammontare delle indennità per
grandi ripar-tizioni geografiche e/o settoriali,
(Jome pure quella di manovrare le indennità
in esame in maniera diversamente proporzio~
naIe al livello di occupazione;

b) verrà studiata la riforma della cassa
integrazione guadagni come strumento di so.
stegno del reddito dei lavoratori di aziende
in fase di riconversione tecnologica o inte~
ressate da crisi di settore;

c) veDranno adottate politiche di riquali~ '

ficazione delle forze di lavoro e di orienta~
mento verso nuove occupazioni, con partico~
lare Iriferimento alle esigenze di sviluppo del~
le zone critkhe e dei settori produttivi in dif~
ficoltà ».

P RES I D E N T E. I proponenti inten~
,dono illustrare l'emendamento?

lA R T O M. No. Prego però la Presiden~
ZJa di metterlo ai v'Oti.

P RES I D E N T E. Invi t'O la Commis~
sione e ,il Governo ad espI1imere il loro av~
viso sulll'emendamento in eSaJme.

D E L U C A A N G E L O , relatore.
La Commissione è contraria.

C ,A R O N , Sottosegretario di Stato per
il bilancia e la programmazione economica.
Il Governo è contrario. Rikordo che questo
paragmfo 86 è il portato di un aocoI1do in~
vervenuto anche -attraverso H oontrihuto di
deputati facenti parte di organizzazioni sin~
dacall. Il Governo ritiene poi che le espres~
sioni adottate nel paragrafo stesso siano
molto mIgliori di queUe contenute nel~
l'emendamento, nella forma oltre che nella
sostanza. Per quest-e 'ragiOlni, 'COlme ripeto,
il Governo è contrario.

P RES I D EN T E . Metto ai voti
l'emendamento sos1Jitut1vo presentato dai
senato l'i, Rotta e Massobrio. ChI l'approva
è pl'egato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Rover-e, Pe:seI'ico,
Chiadello, Rotta e D'Errico è stato pres,en~
tato un emendamento sostituitivo al para~
grafo 87. Se ne dia lettura.

B O N A F r N I , SegretarlO:

Al primo comma, sostituire la lettera a)
con la seguente:

({ a) l'estensione delle prestazioni per as~
segni familiari ai lavoratori dipendenti di
tutte le categorie. Per alcune ,categorie di
lavoratori non dipendenti si attueranno for~
me economicamente equivalenti di contribu~
zione agli oneri familiari a carico del sistema
assistenziale ».

P RES I D E N T E . Il senato l'-eArtorn
ha chiesto di iUustraI'e questo emendamen~
to. !Ne ha facoltà.

A R T O M . Si tratta dell'estensione del~
!'istituto .degli assegni familiari, cioè del~
l'-equiparazione del reddi,to di lavoro alle
singole condiziom di famiglia. Noi rile'Via~
mo come non sia possibile che vi $lLanOinte~
De categorie di dipendenti che non godono
ancora di questo benefioio e che vi si'ano
dei lavoratori non dipendenti ai quali, nel
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sistema attuale, non è possibile corrisponde~
r,e queste p~estazioni. Noi nteniamo che una
opportuna modifica e 'Opp'Ortune integrazio-
ni permetterebbero di sanare queste defi- I

cienze. Pertanto, ,chiediamo che il principio
del1',estensione degli assegni familiari a tut-
te le categori:e di lavoratoI1i dipendentI ed
anche non dipendenti, o per lo meno ad
akune categori,e di, lavoratori non dipen~
denti, venga affermato in questa progmrn-
mazione, poichè si tratta di una esigenza
sociale che non è possibile trascurare.

P RES I D E N T E . Invit'O la Commis~
sione a:d esprimere i:l SiUOavvis'O suH',em,en-
damento in esame.

,D E L U C A A N G E L O , relatore.

La Commissione ritiiene che il progmmma
già .contempli l'estensi'One deUe prestazio~
ni Iper assegni fammari a tutti i lavoratori,
in quanto la lettera a) del paragra!fo 87 par-
la in maniera esplidt1a dI questo obiettivo.
Pertanto, la Commissione non ritiene che
l'emendamento debba essere aoceHruto.

P R lE S I D E N T E. Invito r onorelVole
Sottosegretario di Stalto per il bilancio e
la pIiogrammazione economioa ad eSlP'rime~
re l'avviso del Governo.

C A R O N, Sottosegretario di Stlato per
il bilancio e la programmazione economica.
Il Govemo è contrado perchè se il primo
periodo dell'emendamento SOSititUtiVO pre~
sentato dal senavore Rovere ed altri è ugua-
le a quello del Programma, il second'O pe-

riodo è diverso. Mi sembra di capire che,
parlando di «alcune categorie », si faccia
una discriminazione, dò che è esattamente
il contrario di quanto vuole il programma.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento sostiltutivo presentJwto dal
senatore &overe e da altri senatori. Chi
l'approva è pregato di alzal'si.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Trebbi, BOlccassi,
Srumaritani ,e Bera sono stati presentalti due

emendamenti sostituitivi al paragrafo 87.
Se ne di,l lettura.

B O N A F I N I , Segretario:

Al prImo comma, lettera a), sostituire le
parole: «nonchè, a paDtire dal 1967, ai col~
tivatori diretti, coloni e mezzadri », clan le
altre: «compresi i lavoratori a domicilio,
nonchè ai lavoratori autonomi: artigiaTIi,
piccoli commercianti, pescatori, coltiiVIatori
diI1etti, coloni e mez~GUdri. Per i c'Ol,tivatori
diIietti, coloni e mezz,a'dn, sii pIiOvvederà a
partire dalla gennaio 1967 »;

Al primo comma, lette,ra b), dopo le pa-
role: «una tutela più d.fic3Jce Iper i .figli »,
inserire le altre: «i genitori ».

P RES J D E N T E . Il senatoDe Treb~
bi ha facoltà di illustrare questi emenda~
menti.

T R EBB I Il testo del provvedimen-
to al nostra esame prevede, per quanto ri~
guarda tutta la iproblematica degli assegni
familiGUri, akuni obidtivi .che il p:wgram-
ma stesso persegue. Quakuno di questi
obiettivi, almeno nella impostazione di prln~
dpio, è già stato realizzato. Dko almeno nel-
l'impostazione di principio, perchè come si
ricorderà, allorquando a:bbiGUmo diisc:usso
ed approvato in 'quest'Aula i,l provvedimen-
to per estendere gli assegni familiari ali col-
tivatori diretti, ai mezzadri, e ai coloni, noi
abbiamo, anche in quell'occasione, svolto
una nostra battaglia politi:ca e abbiamO' sot~
tolineato come la conoes:s.i'One di IUn asse~
gno bmiliare, soltanto per i fig!:i dei colti~
vatori diretti, pari a 22 mila lire mensili,
rappresentasse quasi ed ,esclusivamente il
l'ioonosdmento del principio, senza che ci
[asse una sostanziale pari:ncazione con gli
altri lavorato r,i delle cat,egorle diperIdenti
che hannO' assegni fmniliari di ben altra le~
vatura e portata.

Comunque, questa impostazione di prin-
cipio per i cO'ltwator.i diretti, mezzadri e
coloni, è già stata, come dioevo, realizzata.
Di conseguenza, una parte del programma
è già in at'to. C'è però. nella formulazione
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del testo al nostro esame, un vuoto notevole.
Il VUOlO piÙ significativo è quello relativo
alle altre categorie dei lavoratori autonomi.
Mi rferisco agli artigiani e agli esercenti le
attività commerciali, lavoratori tutti che
hanno diritti identi,ci a quelli dei coltiva~
tori diretti, mezzadri e coloni, e per i quali
tI p:rogramma non prevede, almenn in que~
sta sua prima fas,e, l'estensione del rico~
noscimento d~gli assegni familiari.

Di conseguenza, siamo di fronte ad una
manchevolezza enorme. Il piano, secondo
noi, dovrebbe, invece, parti:colarmente pre~
vedere ed aver presenti anche le altre ca~
tegorie idei lavoratori autonomi.

L'altro elemento che secondo noi risulta
del tutto incompleto ed illmp:mci:so è il rife.
rimento ai lavoraton dtpendenti. Tra i la~
vara tori dipendenti figurano anche i lavo"
ratori a domicilio, che non sono una cosa di
poco conto nel nostro Paese. Infatti, si cal~
cola che vi ,sia presslQ a 'poco un milione di
lavoravori che eseguono il lavoro a domi~
dlio.Per quanto riguarda questi lavoratori
vi è intanto da considerare che soltanto una
minima parte è assicurata normalmente, se~
condo quanto previsto dalla legislazione vi~
gente (si parla del 10 per cento circa che
sia in regola con i contributi), ma che
anche quelli che sono in regola non possono
godere degli assegni familiari, perchè la leg~
ge non prevede tale godimentO' per i familia~
ri dei lavoranti a domicilio. ara, lasciare
fuon dal godimento degli assegni familiari,
nella impostazione programmatica, i lavO'~
ranti a domicilio significa ovviamente man~
tenere un vuoto enorme nella nostra legisla.
tura circa il godimento di diritti che ormai
sono generalizzati nel campo del lavoro.

Sono queste Ie considerazioni fondamen~
tali che ci hannopoI1tato a presentare il
primo degli emendamenti in esame.

Il secondo emendamento si illustra da
solo. Che cosa si dice alla lettera b) del pa~
mgrafo 87 del piana? Si dice: «l'unifica~
zione dei criteri per ,la determinazione del
loro ammontare, allo scopo di assicurare
una tutela piùeffioaice peT i !figli e i,l ()Qniu~
ge a carico ». Io non 'so ,se si è trattato di
una svista, ma è completamente sparita l'in~
dkazione del genivore che è runo Idei r£ami~

liari a carico del lavoratore e che, come gli
altri famillimi a carico, ha tutti i diritti di
godere delle prestazioni degli assegni fa.
miliari.

Siamo quindi di fronte ad una carenza,
che io considero per questa parte come svi.
sta e non come voluta carenza di formulazio~
ne in questo paragrafo da parte del Governo
e della maggioranba. Di conseguenza, noi
abbiamo presentato anche questo emenda~
mento nelb certezza che possa essere accet~
tato, in modo che venga coperto quel vuoto
che ho qui denunciato. (Applausi dall'estre~
ma sinistra).

DI PRISCa Domando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facaltà.

D I P R I S C a. ,onorevoli colleghi,
poche cose per esprimere il nostro oonsen.
so su questi due emendamenti.

Per quanto riguarda il primo emeD:da~
mento, concernente gli assegni familiari, vor~
Tei dcordare che non più tardi di tre mesi
fa noi abbiamo discusso in quest'Aula il
primo provvedimento per l'estensione degli
assegni familiari ai coltivatori diretti, propo.
sta dal Governo nella misura di 22 mila lire
annue.

In quella sede, più o meno tutti i Gruppi
hanno cercato di pDendere in considerazlO~
ne dò che può rappresentare l'assegno fa.
miliare nell'epoca moderna; noi abbiamo cer.
cabo di precedere la discussione che si sa~
:rebbe svolta in merito alla programmazione,
per cencare di concretiiZzare l'aspetto del~
l'intervento della collettività veI1So la fumi~
glia sotto forma di assegni familiari. Fu"

rono allora fatte quelle consideTazioni che
ormai, mi pare siano state prese a base dei
provvedimenti in tutti i Paesi della Cornu.
nità: cioè l'interventÙ' come assegno fami.
liare per tutti i bisogni della £amiglia di
oggi.

Abbiamo, in particolare, sottolineato
l'aspetto delle spese di aggiamamenta per
quanto riguarda i figli, la crescita e la pre~
parazione di oaratltel'e più generale, i pro.
blemi dell"assegno familiaJ:1e considerato,
per la moglie, come un qualche cosa che non
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è soltanto un mtervento monetario ma ri'en~
tra nell'insieme dell'economia della fami~
glia; e così via.

In quella sede, parlando dei coltivatori
diretti, abbiamo accennato agH altri lavora~
tori autonomi che sono specificati nel~
l'emendamento proposto dal senatore Treb~
bi, ossia gli artigiani e i commercianti, ripor~
tandoCl a considerazioni di carattere gene~

l'aIe che, ripeto, sono state fatte più o meno
tutti.

Tutto questo p'robk~ma è sparito dal te~
sto del p~ano, a lungo e breve Iperi:odo; e mi
pare che ~l primo emendamento Trebbi ten~
da a iCorrispondere alle attese annunciate
Ida tutti i Gruppi. :Per quanto ci riguarda,
noi lo appoggeremo.

Per quanto riguarda la seconda proposta
di modifica, abbiamo visto alcuni emenda~
menti apportati dalla lOGCommissione e poi
diventati leggi riguardantilalcune categorie
,che non avevano gli assegni familiari per i
genitori, e IOhe ora 'sono stalte immesse in
quest:i benefici. Qui non se ne parla. Io iCre~
do che il secondo emendamento del sena~
tore Trebbi tenda a fare gÌiustizia.Per que~
sto noi approveremo i due emendamenti.

A R T O M. Domando di parlare.

P RES I DE iN T E. Ne ha facoltà.

A R T O M. A nome del mio Grupo, de~
sideJ:1o aS5ociaY!mi speda,lmente al secondo
emendamento propo's,to dal senatore Treb~
bi, perchè l'omissione, in ques'to capi1tol0,
della menzione dei genitori, non è una cosa
ammissibile. Se vi è un principio fondamen~
tale, è queJlo secondo cui si deve provvedere
a tutta la famiglia e a tuti coloro che in una
famigHa non pOS50no produrre e bastare a
se stessi. Questa è una necessità assoluta,
e quindi negli assegni familiari devono es~
sere compresi anohe i, genitori. Queslta vi~
sione devie avere una portata partilOolans~
si,ma, e per questo ra:ocomando viViamente
al Senato l'approvazione dell'emendamento.

PRESIDENTE.
missione ad esprimere il
emendamenti, in esame.

Invi t o la Com~
suo avviso sugli

T R ABU C C H I, mlatore. Io aedo
che si possa tranquillamente respingere i,l
secondo emendamento rLg;uardante i geIli~
,tori.

Realtà è che, quando SI parla dei genitori
a carico, bisogna tener iConto della eoinJCÌ~
dema di due tipi di assistenza. Vi è l'assi~
stenza per coloro che hanno cessato di la~
varare o che, per cause straordinarie, non

S'ano ,in iCondizloni di lavorare. Per costoro
provvede il sistema dell'assistenza generaa~e
dello Stato, mentre gli assegni famiHari so~
no destinati Iprevalentemente a permettere
di allevare, mantenere, educare coloro che,
non per ragion~ spedfiche, o per Iragioni
di vecchiaia Ci di malattia, ma per ragioni
che vorremmo dire essenzIalmente naturali,
in quanto a carico dei geni1tori o conviven~
ti con essi, debbùnoe'ssere mantenuti con
il reddito dei genitori stessi.

Sono due posizioni del tutltO diverse. Ora,
non si dice che non possa, in futuro, preve~
dersi anche una estensione del regime degli
assegnI.

A R T O M Ma sono previsti Igià ades~
so! Per quale ragione non darli a tutti?

T R ABU C C H ,I, relatore. Non per
tutti. Tomo a dire >che iscrivendo il proble"
ma nel piano, si viene ad affermare generi~
camente che l'estensione del regime degli
assegni familian per i genitori va fatta,
mentre invece sembra più logiJco che si
debba trovare un sistema per estendere
quella che è la forma assistenziale di tutela
senza bisogno della concessione degli asse~
gni famiHaril.

Per quello che riguarda l'emendamento
che pDecedè, quello che pratioamente con~
cerne i lavoratori autonomi che non sono
coltivatori di1retlti, vorrei dire ai due ,sena~
tori proponenti che proprio quando, per da~
re ai coltivatori diretti gli assegni familiari,
abbiamo htto quello sforzocihe abbiamo
fatto e ne è nato quel topolino ,ohe è naito,
UTha pensione di 22.000 lire all'anno, abbia~
ao avuto così l'esempio dassico della dir
ficoltà che presenta il conflitto tra il dover
estendere certe forme previdenziali e l'im~
possibilità di reperire i mezzi per farlo in
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modo razionale e sufficiente. Perchè qui pro~
pno ci troviamo di fronte alla realtà della
situazione. Si danno 22 mila lire all'anno,
cioè circa 1.800 lire al mese, e ad una sola
categoria. Se dovessimo estendere questa as~
sistenza a tutti, probabilmente i mezzi a di~
sposizione andrebbero ripartiti; anzichè 22
mila lire all'anno si andrebbe a 10, o 5, o
4 mila lire.

Bisogna poi tener conto necessariamente
di una considerazione particola're.

,PeI1chè si è voluto dare questo assegno
ai coltivatori diretti? IP,erchè si è capito che
era necessar,io dare un a,iuto ulteriore agli
agricoltori, anche affinchè mantenessero, per
quanto possibile, nell'azienda le forze gio~
vanili; e perchè l'agricoltura presenta par~
tic alare necessità dI interventi. Mentre, dun
que, auspichiamo che possa venire il mo~
mento in cui siano dati a tutticongrui as~
segni familiari, allo stato attuale non pos~
siamo già [prevedere che per tutti questo
possa accadere, in quanto dovremmo porre
un maggior peso a carko della collettivi~
tà ~ e -la collettività non ha la !possibilità
di sopportarlo ~ oppure, a carico dei sin~

goli; creare, cioè, a carico di tutti, un onere
per dare gli assegni famiEari a tutti i lavo~

ratori; ma ciò implicherebbe la necessità di
imporre un onere troppo grave per quelle

stesse categorie, primi tra tutti i lavoranti a
domicilio, i quali non lavorano a tempo pie~
no ma prevalentemente, come tutti sanno, a
tempo ridotto.

Ritengo, quindi, che tutto il problema sia
da riv,edere per il futuro, ma nel momento
attuale, per la durata del programma, pur
facendo voti pe!'chè si possa arrivare a ciò
!Che iCon gli emendamenti ,si ,domanda, cre~
do che non si debba accogliere nè l'uno nè

l'ahro degli emendamenti Sitessi, lasciando
così ,immutato un complesso di disposizio~
ni e di mezzi cihe è già abbastanza g:mvato
di one!'i di natura sociale.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Sottosegretario di Stato per il bilancio e
la programmazione economica ad esprimeDe
l'avviso del Governo.

C A R O N, Sottosegretario di Stato per
il bilancLO e la programmazione econonuca.
Il Governo è contrario a questi dueemen~
damenti e vuoI darne ragione. Ricorda a se
stesso, ma ricorda anche al Senato, che il
programma è sempre un componimento tra

il ({ desiderabile}) ed il {{possibile », e deve

indicare Gert,e priorità. Per quanto riguarda
il primo emendamento, ohe chiede l'esten~
sione a tutta una serie di lavom,tori dipen~
denti che sono ivi mdicati, affermo che la
sua acoettazione porterebbe ad un onere
assolutamente insopportabile, oggi, da par~

te dello iStatoo Ma ciò che non si può fare
oggi, e che evidentemente è auspicato da

tutti dal Governo per primo, può essere fat~

to domani.

Per quanto riguarda il secondo emenda~
mento, oltre alle ,considerazioni legittnne,

e che Il Governo condivIde, messe in luce
dal relatore ~enatore Trabuochi, vorrei far
notare che se il programma fa specifica
menzione dei figli, non esclude assolutamen~
te gli altri familiari. Per cui al momento della
discussione in Parlamento dI una legge sulla
questione, si potrà arrivare anche, a ragion

veduta, a dare gli assegni familiari a certi
genitori che si trovino in determinate con~

dizioni.

Allo stato attuale delle cose, però, il Go~
verno resta fermo alla sua dizione, e si di~
!Chiara contrario ai due emendamenti.

IP RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento sostitutivo al pr'imo comma
del paragrafo 87, presentato dai senatori
Trebbi, Boocassi ed altri.

Ohi 10 appDova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento aggiuntivo
al primo comma del paragrafo 87, presenta~
to dai 'senatori Trebbi, Boccassi ed altri.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Rinvio il seguito della discussione alla
seduta pomeridiana.
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Rinvio in Commissione
del disegno di legge n. 845

S C H I A V O N E Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C H I A V O N E. Onorevole Presi~
dente, è all'esame dell'Assemblea il disegno
di legge n. 845 concernente: «TraUamento
di quiescenza di dipendenti di enti pU'bblici
delle zone di confine, oedute col trattato di
pace ».

Essendo sopraggiunti nuorvielementi, si
rende utile il rinvio in Commissione per la

rva1utazione di tali elementi. Chiedo, pertan~
to, che il disegno di legge sila rimandato in
Commissione.

P RES I D E iN T E. Non essendorvi
osserrvazioni, la richiesta del senatore Stchia~
rvone si intende aocolta.

Il Senato tornerà a riunirsi ,in seduta
pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso
ordine del giorno.

La seduta è tol,ta (or:e 13,2,0).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




